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GUADALUPI, Segretario, legge il pro-
cesso verbale della seduta pomeridiana de l
6 ottobre 1961 .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo
i deputati Longoni, Pedini, Rubinacci .

(I congedi sono concessi) .

Seguito della discussione del bilancio de l
Ministero del turismo e dello spettacolo (3135) .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del bilancio del
Ministero del turismo e dello spettacolo .

È iscritto a parlare l'onorevole Servello .
Ne ha facoltà .

SERVELLO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la caratteristica dello strano govern o
partitocratico che si è andato costituendo i n
Italia è, in primo luogo, la diminuzione ,
che giunge fin quasi all'annientamento, del -
l'autorità del Parlamento . Allorché vien e
presentata al Parlamento una legge, già s i
conosce se verrà approvata o meno : basta a
tal uopo che si accordino i segretari politic i
di due o tre partiti : nel caso attuale, i quattro
segretari delle « convergenze » . Gli altri non
contano, rappresentano la massa che dev e
votare secondo le indicazioni dei segretari .
Ed è così che questi organi, non previst i
dalla Costituzione ma onnipotenti nel loro
raggio d'azione, annullano fondamentalmente
il sistema costituzionale rappresentativo, l o
annullano nella sua essenza e nelle su e
peculiari manifestazioni . Tanto più costor o
pretendono di servire e anzi di rappresentare
la democrazia, tanto più continuano e contri-
buiscono a rendere illusorio questo nome .

Il Parlamento vive di attività fittizie
anche perché quello che adesso è di mod a
chiamare l'iter dei provvedimenti legislativi
è così lento e complesso che occorrono tal -
volta anni ed anni per venirne a capo .
Allorché poi si passa all'esame dei bilanci che
dovrebbe rappresentare il vertice dell'attivit à
parlamentare costituendo materia di inte-
resse per tutti i cittadini, è sempre troppo
tardi ed è inevitabile la richiesta, per alcuni
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mesi, dell'esercizio provvisorio . Il Parlamento
è troppo occupato a fare della politica pura ,
e cioè a discutere sul sesso degli angeli ,
piuttosto che occuparsi di politica amministra-
tiva che è una cosa che implica studio e sens o
di responsabilità di fronte al paese .

Dico questo perché anche l'anno scorso
nel mese di giugno mi sono occupato del bi-
lancio del turismo e ho fatto delle osservazion i
ricavate dal ponderato studio dei moltissim i
problemi che sono collegati al turismo e che
interessano tutta la vita nazionale. Oggi ,
in gran parte, debbo ripetere e aggravare
quelle osservazioni perché le cose sono ri-
maste al punto di prima ove non siano peg-
giorate .

Ma come può il Parlamento, con i siste-
mi vigenti, esaminare a fondo una questione ?
I bilanci si debbono approvare a tamburo
battente, come se si trattasse di un obbligo
noioso che distrae il Parlamento dalla sua
« vera » attività: quella di sapere se si fa o
non si fa la crisi . In questa situazione, s i
capisce che i ministri non danno alcun pes o
alle osservazioni fatte dai deputati sui rispet-
tivi bilanci ; non vi rispondono nemmeno ,
tanto è certo che il bilancio passerà . In tal
modo l'intero sistema finanziario italiano è
rimesso nelle mani della burocrazia e quale
sia oggi la burocrazia nel governo partitico ,
preferisco non dire per non allontanarmi
dal tema; ma tutti voi, onorevoli colleghi ,
sapete benissimo di che si tratta .

Non starò qui certamente a ripetere qual e
sia l'importanza del turismo, che ci permett e
di coprire il deficit della nostra bilancia com-
merciale e fornisce la metà dell'intero vo-
lume delle cosiddette « entrate invisibili » .

L'anno scorso, con l'attrazione mondial e
costituita dalla XVII Olimpiade, vi sono
stati 18 milioni di forestieri in Italia; que-
st'anno la corrente turistica non è affatto
diminuita come si sarebbe potuto supporre :
ritengo, al contrario, che si raggiungerà l a
cifra di 20 milioni di forestieri . Contempo-
raneamente, non bisogna dimenticare l 'ap-
porto dato dai turisti italiani alle entrate di
alberghi, luoghi di cura ed altri esercizi ;
infatti il numero totale di giornate di presen-
za, secondo le cifre ufficiali è di 132 milio-
ni, di cui solo 37 milioni dovute a stranieri .
Il turismo interessa dunque non solo tutt a
l'Italia per l'enorme apporto di valuta stra-
niera, ma anche direttamente un grandissim o
numero di italiani che per affari o per di -
porto viaggiano nella penisola .

Purtroppo l ' ambiente che si prospetta e
che inquadra lo sviluppo del turismo non è

più oggi quello dell 'anno scorso . Dal prin-
cipio dell'esercizio attuale, è nata infatt i
l'era della « convergenza », sorta da una sov-
versione artificiosa di piazza.

Durante quest'anno la fisionomia finan-
ziaria dell'Italia è stata alterata. Da una
parte, si è inasprito il fiscalismo con una
pioggia di balzelli poco giustificati . Impar-
ziali studiosi stranieri si sono stupiti dell 'au-
mento dei tributi che è di oltre il 12 per
cento rispetto all'anno precedente ed è spie-
gabile solo con la inflazione a cui si son o
aperte le porte. Dall'altra parte, l 'aumento
delle spese è stato vertiginoso e, per di più ,
alcuni dei carrozzoni varati dal Governo in-
cideranno largamente sui bilanci futuri . Il de-
ficit previsto era di 294 miliardi, il che non
è poco, ma di fatto esso è salito a 644 . Nella
relazione ministeriale allo stato di previsione
del Ministero del bilancio si legge: « Gli oneri
derivanti da annualità e da spese ripartit e
negli esercizi finanziari successivi al 1960-6 1
ammontano complessivamente a 11 .196 mi-
liardi dei quali circa 5 mila a carico dei bilan-
ci dei prossimi dieci anni, con una incidenz a
media di 500 miliardi per ciascun esercizio » .

Così, in pochi mesi di sfrenata demagogia ,
abbiamo impegnato le risorse di lunghi ann i
avvenire. Questa corsa demagogica verso i l
più basso sinistrismo, apertasi in Italia ne l
luglio 1960, diverrà frenetica se si realiz-
zeranno i governi di centro-sinistra e di si-
nistra che gli incoscienti auspicano; ed al-
lora il cosiddetto «miracolo economico ita-
liano » naufragherà nel fallimento dello Stato .

Quanto sopra era mio dovere ricordare
prima di esporre le osservazioni suscitate
dalla lettura del bilancio per il turismo e l o
spettacolo .

Come avevo previsto, permane la strana
e insincera struttura del bilancio di questo
nuovo ministero, il quale sorto esplicitament e
per occuparsi del turismo, in effetti dedica
le sue spese maggiori allo spettacolo . Questo
settore impegna bensì affari per un ammon-
tare di un ottavo o un decimo di quanto no n
impegni il turismo, ma presenta l'incompa-
rabile vantaggio di far apparire sempre in
prima linea sulla scena, nei festival, che sono
la principale occupazione dell 'Italia odierna ,
e nelle innumerevoli premiazioni dei divi ca-
nori che popolano la « terra dei carmi », i l
ministro, i sottosegretari, i funzionari d i
questo nuovo ministero. Questi uomini d i
Governo e questi funzionari fotografati, cine-
matografati, proiettati in televisione, intervi-
stati al microfono in compagnia delle « dive »
più in vista, degli attori e degli idoli canterini
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cari alla folla, partecipano della popolarità
di questi novelli eroi, ed è quindi natural e
che finiscano per cedere agli allettanti ri-
chiami degli innumerevoli enti festaioli, di -
venendo così essi stessi una parte dello spet-
tacolo .

Non ho affatto intenzione di attaccare i l
ministro Folchi, di cui conosco la serietà ,
ma sta di fatto che l ' ambiente stesso dello
spettacolo è tale che assai difficilmente ch i
è nelle posizioni dirigenti si può sottrarr e
al suo allettamento : è una cosa fatale, e
tutto ciò ha ripercussioni sul bilancio . Infatti ,
mentre al turismo sono dedicati complessi-
vamente solo cinque miliardi, alla cinemato-
grafia ed al teatro sono assegnati nel bilancio
17 miliardi e mezzo e tutto ciò coll'espedient e
di far passare come « spese straordinarie » le
sovvenzioni alla cinematografia e al teatro :
alla prima per ben dieci miliardi ed al second o
per 7 miliardi, mentre nelle « spese ordinarie »
figurano appena 12 milioni e mezzo per l a
cinematografia e 350 milioni ' per il teatro .

Non insisterò sul risultato negativo d i
queste enormi somme gettate a piene mani
nei sussidi poiché tutti i veri tecnici del teatro
e della cinematografia sono concordi nell'attri-
buire agli intellettualoidi che decidono, a l
ministero, della concessione dei sussidi, l'in-
dirizzo profondamente decadente, disfattist a
e spesso ripugnante della nostra cinemato-
grafia e del teatro (senza contare la incessante ,
martellante apologia del delitto, di tutte l e
specie, anche le più abiette, che caratterizza
spettacoli italiani e stranieri che, col bene -
placito del ministero, vengono rappresentat i
nelle nostre sale) .

Dirò solo che ripugna al buonsenso get-
tare letteralmente dalla finestra 10.115 mi-
lioni per la cinematografia, quando la stess a
relazione ministeriale e la relazione dell a
Commissione parlamentare esaltano i suc-
cessi dell ' industria cinematografica italian a
all'interno e all 'estero. Se la cinematografia
è un'industria attiva, un complesso così smi-
suratamente fiorente, perché si debbono re-
galarle, oltre i miliardi che succhia a centi-
naia dagli spettatori, anche i dieci miliard i
estorti con i balzelli del ministro Trabucch i
alle tasche degli italiani, una parte dei quali ,
poi, non va o non può andare al ci-
nema ?

Dove ritroveremo questi miliardi ? An-
zitutto, nei gioielli che adornano le nostr e
«cinematografare» : le quali si possono anche
permettere il lusso di perderne .per distra-
zione alcuni del valore di 350 milioni, sicure
di averne altrettanti il giorno seguente; op-

pure nelle ville principesche che ogni attrice
o attricetta in vista e ben navigata sente il
dovere di farsi fabbricare a Roma, al mar e
ed al monte . In secondo luogo, li ritroverem o
nei festival e, tanto per cominciare, al fe-
stival di Venezia, ove si è gavazzato senz a
limiti spendendo questi quattrini del con-
tribuente italiano col bel risultato artistico
e politico che tutti sanno. Io insisto su que-
sto punto non già per demagogia, perché ch i
ha, quattrini è bene che li spenda, ma per-
ché qui non si tratta di quattrini privati ,
ma del popolo italiano ed io, come chiunque ,
preferirei che una parte almeno di quell e
somme gettate nella laguna per celebrare il
nostro fallimento, fosse stata invece dedi-
cata alle biblioteche, il cui stato miserabile ,
anzi, vergognoso è universalmente noto .

Ma lasciamo la « dolce vita » ed occu-
piamoci precisamente del turismo che i l
Ministero avrebbe il compito di promuovere ,
coordinandone lo sviluppo con quello di tutt i
gli altri rami della vita nazionale .

Nell 'anno testé decorso, il ministero ha
infatti cercato di riordinare il settore turi-
stico emanando, come la legge gliene faceva
obbligo, i decreti legislativi che hanno di-
sciplinato l'Ente nazionale italiano per il
turismo (E. N. I . T.) e le aziende autonome
di cura, soggiorno e turismo, il Consigli o
nazionale del turismo ed i relativi enti pro-
vinciali (E . P. T .) .

L'esito di questa attività legislativa non
è naturalmente ancora osservabile . È però
da notare un fatto che caratterizza tutt o
l'insieme. Nel mio discorso del giugno 1960 ,
raccomandavo caldamente che il ministero
non trascurasse in questo riordinamento d i
appoggiarsi al Touring club italiano, associa-
zione benemerita che conta mezzo milion e
di soci e che, senza nessun appoggio dell o
Stato, ha compiuto disinteressatamente, a
beneficio del turismo e della conoscenza del-
l ' Italia, un 'opera scientifica e culturale senza
precedenti . In proposito così mi esprimevo :
« Sarebbe perciò un errore imperdonabile
che condannerebbe a priori l'azione del neo
Ministero del turismo se questo trascurasse ,
con burocratica altezzosità che è pari solo
alla burocratica ignoranza, la presenza e
l'importanza del Touring club italiano . È
evidente, invece, che tanto negli organi con-
sultivi centrali del Ministero come negli or-
gani periferici, sii, doveroso comprendere
una rappresentanza del Touring club e te-
ner il massimo conto della lunga esperienza
acquistata da quella benemerita associa-
zione » .
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Ebbene, è avvenuto esattamente quell o
che io ponevo soltanto come una lontan a
deprecabile ipotesi . Da tutte le organizza-
zioni ministeriali il Touring club è stato
escluso . Ciò sembrerebbe inverosimile se non
si tenesse conto che la burocrazia ministeriale ,
alla altezzosità ed alla ignoranza, accoppi a
talvolta anche caratteristiche di voracit à
senza pari per cui è meglio per essa tener
lontani i tecnici disinteressati .

La cosa è apparsa così enorme che l o
stesso relatore della IX Commissione al Se -
nato ha deplorato questa esclusione, tanto
insensata quanto chiaramente indicativa, ch e
non promette niente di buono per lo svilupp o
del turismo in Italia .

Piuttosto che fare una politica del turi-
smo, si tende a fare del turismo la politica
dei partiti . Così è avvenuto in un ente pro-
vinciale del turismo in Sicilia, nel quale si è
sentito parlare non di problemi turistici o
di categorie turistiche, ma di maggioranza o
di minoranza di partito in seno al consigli o
di quell'ente . Stando così le cose, questi ent i
dovranno avere delle aule consiliari divise
in settori guidati da un capofazione . Abbia-
mo dunque una specie di ibrido connubio de l
funzionarismo con la partitocrazia . Si ag-
giunga che gli enti provinciali, che in passat o
dovevano la loro efficienza soprattutto all a
immediatezza dei loro interventi, e ad una
certa libertà di decisione, oggi sono stat i
« inquadrati » nella contabilità generale dell o
Stato con relativi controlli a ripetizione e
finanziamento posticipato, cosicché hanno
perduto la possibilità del pronto intervento
e si debbono limitare a funzioni purament e
burocratiche : evadere le pratich e

Avevo preveduto il pericolo e fin dal 7
luglio 1959, in un mio discorso in sede d i
discussione della legge istitutiva del mini-
stero, avevo detto: « Se c'è una materia aller-
gica alla burocrazia, questa è il turismo :
creare dei funzionari, impropriamente dett i
« tecnici », significherebbe assumere gli affos-
satori del turismo . » .

Noi oggi abbiamo appunto i tecnici de l
turismo, la cui attività ministeriale consi-
sterà, non solo nel combinare « intrallazzi » ,
ma nel creare « tabelle organiche » sempre più
pletoriche dando luogo al fenomeno dett o
della « moltiplicazione microbica della buro-
crazia ».

Onorevole ministro, mi permetto di ri-
volgerle una domanda – che non vorrei fosse
considerata impertinente e indiscreta – a
proposito del riordinamento degli enti turi-
stici . Mi riferisco, in particolare, alla nomina

del direttore generale dell'E.N.I .T. nella per-
sona del conte Augusto Premoli, il quale an-
novera tra i suoi meriti maggiori forse quello
di essere stato vicesegretario nazionale del
partito liberale, ma non mi risulta che abbia
meriti preclari o anche modesti nel camp o
del turismo, se è vero, come è vero, che la
proposta della sua nomina a direttore gene-
rale del turismo giaceva sul suo tavolo, ono-
revole ministro, fin dal novembre 1960 ed è
stata perfezionata solo ad agosto inoltrato .

Come è avvenuta questa nomina ? Per
quali meriti ? Se non vado errato, esiste u n
precedente allarmante, illustrativo della per-
sonalità del conte Premoli, che, invece, per
la funzione che svolge, dovrebbe essere in
possesso di ineccepibili requisiti . È noto che
nel 1950, delegato dell'E .N.I .T. a Parigi ,
usò per sue necessità 650 mila franchi tratt i
dalla cassa della delegazione . Si è trattato d i
una appropriazione ? Non lo sappiamo. Sta
di fatto che successivamente fu trasferito a
Bruxelles e quindi a Londra ; successiva -
mente ancora venne richiamato a Roma per
fungere da accompagnatore delle delegazioni
che arrivavano nella capitale, per il percors o
dagli uffici turistici alla stazione Termini e
viceversa .

Se questi sono i suoi meriti, o, come i o
penso, i suoi demeriti, non capisco come e
perché si sia addivenuto ad una nomina così
discussa in un campo nel quale non dovrebb e
dominare la politica, ma la capacità dei sin-
goli . Se le mie informazioni non sono sba-
gliate, era stata nominata una commissione d i
esperti per la redazione del regolamento del -
1' E. N. I . T. Ultimati i lavori, detta commis-
sione aveva presentato uno schema di regola -
mento nel quale con norma specifica era
stabilito che la nomina del direttore general e
dell'E. N. I . T. dovesse avvenire al di fuor i
di qualsiasi ingerenza politica . Questo rego-
lamento avrebbe dovuto essere approvato da l
consiglio di amministrazione dell'ente e suc-
cessivamente dai ministri del turismo e de l
tesoro. Che cosa è successo invece? Il 2 5
luglio – data sempre fatidica – il ministr o
Folchi, anche lui forse scarsamente convint o
di quanto faceva, chiedeva al president e
dell'E . N. I . T. di lasciargli mano libera per
la nomina del direttore generale . La verità
è che erano state esercitate pressioni politi -
che. Si dice, in merito, che il conte Premoli
sia un pupillo dell'onorevole Malagodi, i I
quale è molto potente in seno alla « conver-
genza » . Il 27 luglio, il consiglio di ammini-
strazione abbandonava il progetto che gli
esperti avevano elaborato e che certo non



Atti Parlamentari

	

— 24445 —

	

Camera dei Deputat i

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 OTTOBRE 196 1

attribuiva la nomina del direttore general e
alla discrezione del ministro .

Vi è da osservare che la ragioneria gene-
rale dello Stato si è allarmata per quest o
nuovo criterio adottato per rendere possi-
bile una nomina politica, tanto che il Mini-
stero del tesoro ha sollevato obiezioni, si a
pure di natura regolamentare e finanziaria .

Il 20 agosto si aveva la nomina e il de-
creto firmato dal ministro del turismo . Non
mi risulta che fino a questo momento il rego-
lamento sia stato perfezionato in tutti i suo i
elementi e definitivamente varato . Sta di
fatto che è stata compiuta un'operazion e
politica, discutibile anche sotto il profilo
della correttezza e della linearità di un cert o
personaggio, un po' alla chetichella e un po '
forzando la mano, creando delle situazioni
che denuncio all 'attenzione' del Parlamento .
Mi sembra infatti che si siano ignorate le
esigenze e la sensibilità che devono presie-
dere al normale funzionamento di organ i
pubblici . Al riguardo, mi attenderei dall'ono-
revole ministro qualche spiegazione .

In tal modo, noi ci accingiamo ad entrare
nella gara europea del turismo nella qual e
abbiamo come avversari, tra gli altri, l a
Francia, la Spagna e la Svizzera .

La Francia agisce con metodo per valo-
rizzare le sue insigni risorse estetiche e cul-
turali ai fini turistici . La Spagna sta risor-
gendo impetuosamente e diventerà forse
l'avversario più temibile perchè nel campo
delle bellezze naturali, delle glorie architet-
toniche e pittoriche, dei ricordi storici s i
eleva a grande altezza e inoltre dimostra d i
sapere usare una propaganda abilissima ,
molto superiore alla nostra in tutti i campi .
La Svizzera ha già compiuto da molti lustri
il lavoro di utilizzazione turistica delle su e
bellezze naturali, ma batte tutti gli altri con -
correnti nell'arte di accogliere i turisti com e
ospiti graditissimi, con tatto, metodo ed ele-
ganza e sta accentuando questo lato dell a
sua organizzazione . Con profonda sensibilità ,
gli svizzeri hanno compreso che il turista che
si reca in ferie per evadere dal quotidiano la-
voro e per fuggire l'oppressione delle città
moderne, dense di miasmi e di rumori ,
rese infrequentabili dall'aumento delle auto ,
vuole soprattutto rigenerare lo spirito nella
pace e nella tranquilla contemplazione dell e
bellezze naturali, e provvedono sul seri o
a far diventare tutta la Svizzera un'oasi
di riposo e di tranquillità . Cosa alla quale no i
non pensiamo menomamente : anzi, facciam o
di tutto, come poi meglio dirò, per guastar e
quello che abbiamo e per disgustare l'ingenuo

viaggiatore che giunge per la prima volta i n
Italia. Tutt'altro che favoriti dal loro aspro
paese e dal loro difficile clima, gli svizzer i
sono tuttavia riusciti a raggiungere un al-
tissimo livello nel campo turistico, tant o
che le loro entrate turistiche raggiungono il
4 per cento del reddito totale, mentre da no i
ancora non raggiungono il 2 per cento .
A che cosa debbono i nostri vicini il loro suc-
cesso ? Non solo, come sopra ho detto, all o
studio della psicologia del turista, ma all a
conservazione scrupolosissima dei loro monu-
menti del passato, per cuì ogni pietra con-
sunta ed ogni trave tarlata vengono imme-
diatamente sostituite con elementi nuovi ma
uguali, cosicchè a Zurigo, a Lucerna, a Berna ,
ecc . gli edifici del Rinascimento, sempre abitati ,
appaiono senza la menoma alterazione, com e
fossero ancora nuovi e nel loro antico ambiente .
Quale differenza con l'Italia, nelle cui città
si vedono interi quartieri medioevali e rina-
scimentali trascurati e cadenti tra il sudiciume
delle strade e deturpati dal sorgere sfacciato ,
dentro di loro, di qualche scatola di cement o
armato tinta di rosa o di violetto .

Noi stiamo compromettendo inconscia -
mente, uno dopo l'altro, gli elementi ch e
costituiscono l'attrattiva del nostro pae-
se. A questa situazione negativa non por -
ranno certo rimedio gli enti provinciali bu-
rocratizzati e cristallizzati, quali li ha ridott i
il ministero .

Ma andiamo per ordine e riepiloghiamo
brevemente la situazione di tutti i complessi
elementi che influiscono sul turismo . Dalle
statistiche ministeriali, risulta che nel 1960
su 18 milioni di stranieri entrati in Italia ,
12.700.000 sono venuti per transiti stradali ,
4 .300 .000 per transiti ferroviari, circa 700 .000
per via aerea e circa 300 .000 per via d i
mare .

La strada ha quindi una importanza ca-
pitale nel turismo odierno, cosa che rispond e
del resto alla osservazione quotidiana .

Sopra il progetto di legge per le nuove
costruzioni stradali ed autostradali varat o
dal ministero nell'estate scorsa, ho già par-
lato. Ripeto per sommi capi le mie osser-
vazioni . La costruzione di autostrade è se-
condaria per il nostro paese, dato che il
parco automobilistico italiano odierno, per
1 ' 85 per cento, non permette di conservar e
alte velocità per lunghi percorsi . Prima di
costruire le autostrade vere e proprie, sa-
rebbe bene costruire delle semplici strade
automobilistiche, le quali finora in Italia
non esistono perché le strade esistenti corri-
spondono ai bisogni di un'altra epoca storica .
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La strada automobilistica presuppone ed
impone in modo assoluto la doppia corrent e
con spartitraffico al centro, spartitraffico ma-
teriale, non ideale . Solo in tal modo si può
ottenere un traffico automobilistico omogene o
ed evitare soprattutto l'enorme spargiment o
di sangue che ha raggiunto la cifra annua d i
10 mila morti e 150 mila feriti .

Ma sembra che l'onorevole Zaccagnini ,
ministro dei lavori pubblici (che poi è un chi-
rurgo), pensi che possano bastare benissimo ,
almeno per altri venti anni, quelle che tutt i
gli automobilisti del mondo chiamano «strade
della morte » e cioè le strade a tre corsie ,
di circa nove metri di larghezza complessiva .
Queste « strade della morte » provocano fa -
talmente degli scontri nella corsia centrale .
Solo chi non ha esperienza automobilistica ,
non sa che la visuale della corsia centrale è
costantemente impedita dal transito di gi-
ganteschi autocarri od autotreni con o senza
rimorchio, per superare i quali è necessari o
un certo tempo, ammesso che i vecchi auto -
treni marcino alla velocità massima pre-
scritta di 60 chilometri e non si sorpassino ,
cosa che invece fanno abitualmente circo-
lando a velocità superiori .

Il sangue continuerà a scorrere su quest e
strade; esse non risolveranno quindi nulla ,
e quando saranno finite, fra un ventennio ,
dovranno essere tutte rifatte, con nuovo
spreco di centinaia di miliardi, per ammis-
sione dello stesso ministro . Io non so se s i
possa avere una concezione più avventata e
malsana dell 'amministrazione dello Stato .

Non fra venti anni ma fra dieci al mas-
simo, la densità automobilistica in Italia
raggiungerà sicuramente quella attuale della
Francia, e cioè sarà triplicata . A Roma, in-
vece delle attuali 200 mila automobili circa ,
ne circoleranno 600 mila . È vero che l'ono-
revole Zaccagnini non sarà certamente pi ù
ministro, ma i suoi successori non ne esal-
teranno certamente l'opera .

A proposito delle autostrade, nel mi o
discorso sopra citato, ho deplorato il sistema
di ridurle almeno in pianura a squallidi ret-
tifili ed in ogni caso privarle di ogni filo d i
ombra e di ogni ornamento vegetale . Ed ho
ricordato quanto fece il « deprecato » regim e
per rendere piacevoli al turista i percorsi
delle due Gardesane e quello della via Aurelia .
Il problema della sistemazione dell'Aurelia
è fondamentale non solo per i nostri rapport i
turistici con la Francia, ma perché sull'Aure-
lia scorre una massa di traffico commercial e
gigantesco, superiore a quello di qualsiasi
altra strada che dall ' Italia settentrionale

conduca alla capitale . Poiché è indispensa-
bile che la strada esca ormai dagli abitati ,
mi domando ancora una volta perché non
si è preso il coraggio a due mani e non si è
rifatto a due corsie tutto il percorso da Ven-
timiglia a Roma. A quest'ora, dopo dieci
anni, sarebbe già in piena funzione .

Sempre in merito alle famose autostrade ,
sono da mettere in luce i criteri seguiti per il
tratto centrale, tanto discusso, dell'« auto -
strada del sole » e cioè quello fra Firenze e
Roma. Si ricorderà che il tracciato progettato
originariamente seguiva la val d'Arno, la
val Chiana e la valle del Tevere e cioè, nell e
grandi linee, il tracciato della ferrovia Roma -
Firenze. Siccome questo tracciato si snoda
in territori lontani da ogni capoluogo d i
provincia, gli umbri proposero una variant e
umbro-sabina per avvicinare le autostrad e
per lo meno ai centri di Perugia e Terni .
Dopo lunghissimo pensamento e misterios e
palabre, alla fine, la sfinge ministeriale parlò :
si doveva attuare il progetto primitivo, quell o
parallelo alla ferrovia. Questa infelice ferro-
via, progettata e cominciata prima del 1870 ,
era stata fatta passare per la Valle tiberina ,
allora deserta perché malarica, per sole ra-
gioni di quote : per non impegnarsi nelle pie-
ghe appenniniche, poiché invero la linea retta
fra Roma e Firenze è quella segnata dall a
via Cassia per Viterbo e Siena. Queste due
fertili province vennero sacrificate . Dopo
Roma, il primo centro abitato decente ch e
la ferrovia toccava era Arezzo . Per giungere
rispettivamente a Siena e a Viterbo, venner o
costruiti numerosi e sempre infelici tronchi
secondari . Adesso, gettando l'autostrada sulla
stessa linea della ferrovia, si ripete il grave
errore allora commesso, ma con molto mi-
nore giustificazione, perché non si può cert o
dire che per seguire la direttrice della Cassi a
si debbano superare difficoltà maggiori d i
quelle superate scavalcando l'Appennino fra
Bologna e Firenze. Le difficoltà sarebber o
state molto minori . Non c'è bisogno che
l'autostrada segua costantemente il fondo -
valle; il vero vantaggio dell'automobilismo
sulla ferrovia sta appunto nel poter raggiun-
gere facilmente, e quindi valorizzare, con la
strada, centri che non erano raggiungibil i
con la ferrovia .

Aver tracciato l'autostrada nella deserta
valle del Tevere con un percorso che si avvi-
cina al solo capoluogo di Arezzo (in effett i
il tracciato originario passava a 45 chilometr i
di tale città, ma ultimamente è stato variato )
è un errore inconcepibile . Se l'autostrada fosse
stata fatta passare sulla direttrice della Cassia
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e cioè presso Siena e Viterbo, non solo si sa-
rebbero favoriti questi due centri storici e
artistici importantissimi, ma si sarebbe anch e
valorizzata la zona del monte Amíata nonch é
le zone dei bellissimi laghi di Bolsena, di Vic o
e di Bracciano: tutte regioni prossime a Rom a
e di sicuro sviluppo turistico che si sarebb e
senz'altro verificato con la prossimità dell'au-
tostrada. Non averlo compreso e non ave r
insistito per il tracciato della Cassia, è prova
che il Ministero del turismo ha trascurato de l
tutto un problema in cui aveva senz'altro i l
dovere di intervenire decisamente . La costru-
zione dell 'autostrada del Sole è stata giusti-
ficata con motivi turistici e motivi commerciali
e per entrambi tali ordini di ragioni essa
avrebbe dovuto passare per Siena e Viterbo .
Questa è una riprova evidente che i problem i
del turismo da noi non vengono tenuti ne l
menomo conto . Oppure, bisogna rassegnars i
ad ammettere quello che ho detto nel mio
discorso citato dell'anno scorso : « Quando le
vere bellezze dell'Italia verranno avvalorat e
cominciando a sgomberarle dalla barbarie e
dalle arene, il turismo avrà per oggetto innu-
merevoli piccole città, borghi, spiagge e mon-
tagne che non si possono raggiungere co n
l 'autostrada bensì con strade ordinarie m a
ben costruite . In conclusione, le autostrade
sono come le ferrovie e il turismo si è comin-
ciato realmente a sviluppare in Europa quan-
do alle ferrovie che dovevano contentarsi d i
percorrere i fondi valle, si sono sostituite le
strade le quali permettono all'automobile d i
arrampicarsi dovunque ».

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ven-
go ora a parlare delle ferrovie per la parte
che riguarda il turismo . È stata necessaria
una catena di sanguinosi incidenti perché il
Governo si accorgesse di quello che tutti sape-
vano, e cioè che le nostre ferrovie, così orga-
nizzate, gestite e amministrate, non andavano
assolutamente . Sono stati così presentati tr e
disegni di legge: uno che riordina l'azione
autonoma delle ferrovie dello Stato, uno ch e
modifica le competenze accessorie del perso-
nale delle ferrovie dello Stato ed uno che deter-
mina le piante organiche del personale stesso .
Infine è stato presentato un disegno di legg e
per il cosiddetto riclassamento e potenzia -
mento delle ferrovie . Nel gergo ferroviario, i l
riclassamento sarebbe la sostituzione del ma-
teriale fisso e mobile deteriorato ed il poten-
ziamento è l'aumento del materiale stesso .

Questi disegni di legge sono un frutto di -
retto, per la loro parte migliore, della rela-
zione elaborata dalla commissione Saraceno-
Onida-Longo, nominata nel febbraio 1960

dai ministri del tesoro, dei trasporti e del
bilancio per esaminare la situazione dell e
ferrovie .

Col primo dei suddetti progetti di legge ,
si è provveduto a modificare la struttura
della azienda ferroviaria sottraendola all a
cappa mortale della dipendenza diretta da l
ministero e costituendola in azienda auto-
noma con tutti i poteri di gestione e di ammi-
nistrazione, nonché, di massima, con la com-
petenza delle costruzioni ferroviarie (che fi-
nora, per un vero nonsenso, rientravano nell a
competenza del Ministero dei lavori pubblici) .
Questo provvedimento restituisce alla azien-
da ferroviaria quella autonomia che avev a
allorché Giolitti e Fortis decisero nel 1905 di
passare dall'esercizio delle compagnie (ch e
aveva dati ottimi risultati, con dividend i
perfino dell'8 per cento) all'esercizio dell o
Stato, salvaguardando però il carattere indu-
striale dell'azienda con l'attribuire larghi po-
teri ed autonomia al consiglio di ammini-
strazione e al direttore generale e vietand o
gli scioperi dei ferrovieri che furono consi-
derati pubblici ufficiali .

Non voglio qui seguire le vicende dell e
nostre ferrovie ; basterà rilevare che l'autono-
mia data originariamente alle autorità diri-
genti è andata, specie recentemente, annullan -
dosi, sostituita dal criterio gerarchico propri o
della amministrazione ministeriale: al . punto
che il ministro presiedeva il consiglio di am-
ministrazione, aveva un compito determi-
nante nella sua composizione e competenz a
esclusiva nelle più importanti materie finan-
ziarie. In tal modo, il carattere industrial e
dell'azienda si è andato perdendo e, sotto
la spinta della crescente demagogia, le ferro -
vie dello Stato si sono convertite in u n
comodo pascolo per sistemare gli elettori ed

i loro figli, parenti ed amici. In tal modo
il personale – in specie quello degli uffici e
quello sedentario in genere – è andato sem-
pre costantemente aumentando, mentre an-
cora più fortemente aumentavano gli stipend i

dei ferrovieri .
Col citato disegno di legge sull'ordina-

mento dell'azienda, si restituisce ad essa i l
carattere di gestione industriale . Il consiglio
di amministrazione, nominato con decreti de l
Presidente del Consiglio, presiede a tutta la

gestione: è sperabile perciò che d'ora in po i
ai criteri cosiddetti politici e sociali che domi-
navano le nostre ferrovie, si sostituirann o
esclusivamente criteri di sana economia .

I decreti susseguenti, relativi alle, compe-
tenze accessorie e alle piante organiche, son o
invece espressioni di demagogia . Il primo
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comporta un « piccolo » aumento di spesa di
10 miliardi e 600 milioni annui, il secondo u n
« piccolo » supplemento di altre 3 miliard i
annui . A queste spese si dovrebbe far , fronte
con i maggiori introiti conseguenti agli au -
menti delle tariffe, ma questa, come si ve-
drà, è un ' illusione .

Importante è il «decretino» per il famos o
« riclassamento e potenziamento », per cui
entro dieci anni si dovranno spendere 800 mi-
liardi a tale scopo. Come si provvederà a
questo finanziamento ? L 'azienda è autoriz-
zata a contrarre prestiti fino alla somma di
500 miliardi ; quanto agli altri 300 miliard i
si provvederà secondo il volere di Dio ,
dopo il 1967 .

Nel preparare questi provvedimenti, i l
Governo ha dimenticato un piccolo partico-
lare: e cioè che gli 800 miliardi presi a pre-
stito dovranno essere restituiti con gli inte-
ressi . evidente quindi che il risanamento
deil 'attuale situazione finanziaria delle fer-
rovie avrebbe dovuto precedere qualsias i
altra disposizione di legge. Ma di questo risa-
namento non si parla . La relazione della sud-
detta commissione mette in luce sintetica-
mente il bilancio delle ferrovie che, secondo l e
previsioni 1961-62, comporta entrate per
320 miliardi e spese per 466 . Il contributo del
tesoro, per raggiungere il pareggio è dunqu e
di 146 miliardi, di cui 35 miliardi per le age-
volazioni ferroviarie (trasporti gratuiti e ri-
duzioni tariffarie), 32 miliardi per le linee pas-
sive considdette a scarso traffico, 15 miliard i
per contributi fondo pensioni, 5 miliardi e
mezzo per ammortamento mutui, e 57 miliar-
di e mezzo per la copertura del disavanzo .
Bastano .queste cifre chiare e brutali pe r
mostrare che, se la si facesse finita con la de-
magogia dei trasporti gratuiti e delle riduzion i
tariffarie e si abolissero le linee a scarso traf-
fico, cioè passive – cancro eterno del bilancio
ferroviario – e in pari tempo si adeguassero
con razionalità e senso di responsabilità l e
tariffe merci e viaggiatori, l'azienda ferro -
ferroviaria potrebbe riacquistare un certo
equilibrio .

È da notare che le difficoltà in cui si di -
battono le ferrovie non sono soltanto di or-
dine tecnico, ma di ordine economico gene-
rale, perchè le ferrovie sono sottoposte alla
concorrenza dell'automobilismo ed a quella
delle linee aeree . inutile ed estremament e
dannoso insistere nel mantenere un sistema
desueto e che andrà divenendo sempre più
desueto. Tutti gli studiosi della materia am-
mettono che l'avvenire delle ferrovie è ri-
servato alle grandi linee interne di comuni -

cazione, e che su quelle si debbono accentrar e
le provvidenze e ad esse si deve destinare i l
materiale fisso e mobile più perfezionato .

Perciò il Governo ha commesso un errore
fondamentale decidendo una spesa di notevo-
le entità che impegna il mercato finanziario
per lunghi anni, prima di procedere energi-
camente al ridimensionamento delle ferro-
vie . Solo riducendo le ferrovie ai loro tronch i
essenziali e redditizi e potando senza piet à
tutti i rami secchi, è possibile pervenire a d
un ordinamento economico che permetta d i
diminuire i costi . Le linee di scarso traffico
possono essere sostituite, come tutti sanno ,
da servizi di autotrasporto che sono molto
più efficienti e molto più graditi al pubblico.
Il Governo è riluttante a compiere_ questa eli-
minazione, perché teme l'automatica rea-
zione delle popolazioni e dei relativi depu-
tati, ma questi timori non hanno ragio n

d'essere perché solo chi viaggia gratis in
ferrovia avrà di che lamentarsi . E chi sono
coloro che viaggiano gratis sulle ferrovie ,
determinando, fra l 'altro, un aumento de l
traffico completamente artificioso, e che pro -
testeranno se dovranno pagare un semplice
biglietto di pullman e dovranno ridurre i
loro viaggi allo stretto necessario ? Quest a
categoria è così costituita: 20 .200 ferrovieri
che godono del permanente, su un totale d i
28.925 carte di libera circolazione ; gli altri
statali hanno 960 mila biglietti gratuit i
all'anno su un totale di 1 .121 .100 .

Ora, lo Stato, se vuole, può far passeg-
giare gratis in ferrovia tutti i suoi dipendenti ,
ma a condizione che le singole amministra-
zioni rimborsino quella delle ferrovie, senz a
pretendere che il gigantesco deficit creato da
questo insensato sistema venga pagato da
tutti gli italiani, e cioè da quelli che no n
viaggiano, o che, se viaggiano, appartengon o
a quella categoria di ingenui che pagano i l
biglietto .

Ho parlato delle linee passive, ma a quest e
linee bisogna aggiungere le altre, che, entr o
un certo numero di anni, diverranno fatal-
mente passive per lo sviluppo della motoriz-
zazione privata . È quindi logico pensare ch e
in un secondo tempo, dopo la soppressione
delle linee ferroviarie già passive, si debba
procedere alla riduzione del personale, il cu i
costo, in continuo aumento, ha assorbito ogn i
incremento degli introiti ferroviari . L'esame
dei bilanci delle ferrovie negli ultimi ann i
dimostra che, dal 1954 al 1960, le spese pe r
il personale hanno subito il maggior incre-
mento (il 49,4 per cento), mentre le altr e
hanno registrato aumenti assai modesti . In
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tal modo le spese per il personale, che ne l
1954 assorbivano il 55,1 per cento dell e
spese correnti, sono salite al 63,1 per cento
nel 1960, e si accresceranno fortemente ne l
1961 e nel 1962, perché il disegno di legge
sulle piante organiche ha determinato u n
« piccolo » aumento di altre 10 mila unità .
Come si vede, questa è la botte delle Danaidi ,
e il Governo crede per ora di lavarsene l e
mani scaricando tutto – e cioè i provvediment i
impopolari – sul consiglio di amministrazione
delle ferrovie . Se la vedranno loro ! Tutto ciò ,
dal punto di vista dell'onestà politica e ammi-
nistrativa, è piuttosto scorretto .

Occorrerebbe prendere di petto là realt à
ammettendo che la crisi delle ferrovie è cris i
di vecchiaia, che la pesantezza burocratica
è la crisi di un'impresa statale, in cui ap-
paiono più che in altri settori i difetti na-
turali dello statalismo, e cioè le interferenze
politiche che soffocano le necessità economi -
che, la incapacità di adeguarsi alla trasfor-
mazione dell'ambiente e del mercato e la
paralisi della manovra dei costi e dei prezzi ,
indispensabile per mantenere l'azienda al pa-
reggio .

L'insieme dei provvedimenti governativi ,
approvati precipitosamente sotto l'emozion e
dei continui disastri ferroviari, non rispond e
affatto, dunque, alle esigenze di risanamento
organico dell'azienda ma, dopo le ultim e
misure bassamente demagogiche dell'aumen-
to del personale e dell'aumento degli assegn i
al personale, scarica tutto sulle spalle de i
dirigenti dell'azienda di domani . È fatto
salvo, naturalmente, il diritto del ministr o
di intervenire per ragioni cosiddette « sociali » ,
e cioè in pratica per ragioni elettorali, e d i
mandare a monte le più coraggiose riform e
studiate dal consiglio di amministrazione, la -
sciando più o meno la situazione attuale, pe r
cui i contribuenti pagano non solo i viagg i
gratuiti dei privilegiati, ma anche una cor-
responsione di assegni sproporzionata all a
sostanza economica dell'azienda per l'evident e
esuberanza del personale .

È chiaro che questo stato di disordin e
delle ferrovie e la situazione del personale
ferroviario, che è sempre più pagato ma che ,
come risulta dagli stessi provvedimenti d i
legge, è chiamato a fornire un numero sempre
minore di ore di lavoro, ed in pratica, è
sempre meno ligio al suo dovere, si ripercuo-
tono sinistramente ed a vista d'occhio sul
turismo. Tutti i turisti osservano e dicon o
chiaramente che le nostre ferrovie sono u n
bailamme per la vetustà del materiale e per
l'affollamento dei viaggiatori (causato na -

turalmente dagli ingiustificati viaggi di ch i
circola gratis o quasi) .

Osservo che, per limitarsi agli Stati de l
mercato comune, in Olanda vige l'esercizio
privato, in Francia, Belgio e Lussemburg o
vi sono società di tipo misto con partecipa-
zione di capitale pubblico e privato, ma le
ferrovie vengono gestite con criteri privati ;
e che solo la Germania (alla quale l'esercizio
di Stato venne imposto dopo la guerra de l
1914-18) finora ha conservato l'amministra-
zione di Stato, ma è noto che questa sarà
trasformata in una società di tipo misto su l
modello francese . Di fronte ai soci del mer-
cato comune europeo, la nostra sconquassat a
azienda statale si trova dunque in situazion e
di inferiorità naturale, che genera sfavorevoli
ma giuste osservazioni .

Onorevoli colleghi, venendo a trattar e
dei trasporti aerei, è veramente scoraggiant e
dover ancora una volta constatare che la
volontà del Parlamento sia tenuta in no n
cale per la prevalenza di interessi privat i
più che oscuri, anzi, impenetrabili . Il prov-
vedimento zoppo, incompleto e tendenziosd,
per cui l'aviazione civile dovrebbe costituire
un commissariato alle dipendenze del Mini-
stero dei trasporti, sganciandosi finalment e
dal Ministero della difesa, è rimasto privo
di seguito, come al solito, e dopo la prossima
crisi tutto si dovrà ricominciare daccapo .

Speriamo in Dio : e cioè che qualcun o
aspiri a diventare ministro dell'aviazione ci-
vile: solo allora si provvederà a creare, com e
è indispensabile, il Ministero dell'aviazion e
civile . Non già che senza questo ministero
gli aeroplani civili che noi comperiamo dal -
l'America non possano volare ; ma è che solo
con l'esistenza di un apposito ministero s i
potrà ricreare la nostra industria aeronautica ,
la quale occupava uno dei primi posti ne l
mondo con 200 mila operai specializzati, e f u
delittuosamente dispersa senza alcuna ra-
gione . L'Italia è centro di innumerevoli line e
aeree e il turismo preferisce questo mezz o
di trasporto a qualsiasi altro .

Basta avere sott'occhio lo sviluppo tu-
ristico eccezionale della spiaggia di Casti-
glion della Pescaia in conseguenza di un
grandioso impianto fatto dagli svedesi, in
una vasta pineta costiera opportunament e
ceduta dal comune . Agli svedesi stanno per
aggiungersi gli olandesi . Gran parte di que l
meraviglioso sviluppo della spiaggia e dell a
crescente affluenza di stranieri è dato dalla
facoltà di atterraggio nel campo di avia-
zione di Castiglione degli aerei che da Stoc-
colma portano i turisti o li rimpatriano in sole
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quattro ore, evitando il grave disagio del
trasporto ferroviario . Questo è un esempi o
evidente, tangibile della necessità di molti-
plicare i campi di atterraggio ad uso dei tu-
risti, specie dei turisti europei che costitui-
scono poi la quasi totalità, riservando gl i
aeroporti intercontinentali a quei pochi che
vengono dall'America e dall'Asia .

Ora, è ovvia la necessità di far servire
queste linee turistiche da apparecchi ita-
liani, ed è del pari ovvio che tali apparecch i
debbano essere costruiti in Italia . In questo
campo le prevenzioni ingiustificate che sono
sorte dipendono semplicemente dalla pro-
paganda americana. I francesi non ne hanno
tenuto conto e si sono creati ex novo dopo la
guerra un'industria aeronautica di prim'or-
dine. Secondo cifre ufficiali, l'industria aero -
nautica francese nei primi sei mesi del 1961
ha ottenuto ordinazioni estere per un va-
lore complessivo di 754 miliardi di franchi .
L'anno scorso l'industria aeronautica fran-
cese ha esportato il 40,5 per cento della su a
produzione. Noi possiamo benissimo in pochi
anni metterci in linea ed in gara con i fran-
cesi, nostri soci del mercato comune euro-
peo, riprendendo la posizione di esportatori
di materiale aeronautico che abbiamo avuto
fino all'inizio della guerra.

Ho portato un esempio per dimostrar e
come lo sviluppo delle linee aeree sia stret-
tamente connesso allo sviluppo del turismo ,
e come sia assurdo spendere miliardi in nu-
mero insensato per mantenere, e non per ri-
durre alla sua parte essenziale, la grossa e
invecchiata baracca ferroviaria . Se il Mini-
stero dell'aeronautica potesse disporre dei
32 miliardi annui che vengono gettati a l
vento per coprire il disavanzo delle line e
a scarso traffico, potrebbe ottenere risultat i
economici e propagandistici, non solo nel
campo del turismo ma anche nel campo del
commercio estero, di incalcolabile valore . È
cosa assurda rifiutare il progresso .tecnico ,e
trincerarsi dietro le nostre vetuste linee fer-
roviarie di provincia, costruite negli ultim i
decenni del secolo scorso.

Il problema della sistemazione alberghiera
è naturalmente fondamentale per il turismo .
Tutti sanno che l 'attuale attrezzatura al-
berghiera italiana è insufficiente rispetto al -
l'accrescersi del movimento turistico . Qui si
verifica un fenomeno di interdipendenza : i
turisti chiedono gli alberghi, e la costruzion e
di alberghi attira i turisti .

Da questo punto di vista, gran part e
dell'Italia è tuttora da sistemare turistica-
mente . Guardiamoci attorno, qui nelle vici-

nanze di Roma. I monti Simbruini, che s i
spingono, ricoperti di boschi, a 1 .800-2 .000
metri di altezza, in un paesaggio meraviglioso ,
presentano tutte le caratteristiche necessari e
e sufficienti per impianti turistici di tutti i

generi tali da poter trascorrere le ferie a
breve distanza dalla capitale . Invece di an-
dare in Svizzera, i romani potrebbero sco-
prire l'inesplorato Abruzzo, ove vi sono bel-
lezze sconosciute ai più, che solo ora si co-
mincia lentamente a mettere in valore : fra
queste il bellissimo lago di Campotosto a più
di 1 .000 metri di altezza, sito proprio sott o
il Gran Sasso e cioè. a tre ore da Roma .
A nord; vi è la provincia di Viterbo, partico-
larmente dotata per il turismo, non solo per
le sue bellezze naturali, ma anche perché è
uno dei più importanti centri dell 'antica
Etruria, e come tale dovrebbe essere e sa-
rebbe frequentata da turisti di tutto il mond o
se gli scavi fossero portati avanti o iniziati ,
ad esempio, con i fondi che il Ministero butt a
dalla finestra per i festival cinematografic i
nonché per i congressi, convegni cosiddett i
di studio, convegni di propaganda, fiere ,
mostre, esposizioni, ecc ., che servono -sol o
a una pubblicità senza risultato .

Per iniziativa personale del re di Svezia ,
profondo conoscitore di etruscologia, son o
stati impiantati recentemente a sud di Vi-
terbo tre cantieri di scavo, sono state cos ì
scoperte opere etrusche notevolissime ch e
lo stesso re ha illustrato in un magnifico
volume, e tutto ciò in una campagna durata
poco più di un anno . Che cosa non potrebb e
fare il Governo italiano se si decidesse a
comprendere alfine che l'etruscologia e lo
studio dei monumenti della Magna Greci a
nell'Italia meridionale possono rendere fa-
cilmente e infinitamente di più che non l e
famose riforme, che invece si concretano
sempre in sperperi di Miliardi gettati al vent o
o dati inutilmente in pasto agli elettori ?

Nella città di Viterbo, che è capoluogo
di provincia, non esiste un albergo modern o
veramente degno di questo nome ; e non parlo
dell'abbandono paesano in cui è lasciat a
Tarquinia, che attira l'attenzione di tutt o
il mondo studioso, non solo per la bellezza
delle tombe etrusche messe alla luce in un
secolo di sforzi in gran parte compiuti d a
privati, ma per quello che si potrebbe far
venire alla luce proseguendo metodicament e
gli scavi, evitando le iniziative dei contadini ,
che vendono i pezzi ritrovati agli americani .
Tutta l'attività dello Stato in questo camp o
si limita a quella dei carabinieri che, con
lunghe indagini e spesso in «abito simulato »,
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finiscono per acciuffare qualcuno di quest i
ricercatori . Ricordiamoci che il grande museo
etrusco di New York comprende, è vero ,
molti pezzi falsi abilmente imitati, ma anch e
moltissimi pezzi autentici che provengon o
tutti da Cerveteri e da Tarquinia. Ma lo
Stato italiano che fa ? Ben poco . Eppure
questa è una delle questioni che maggior -
mente interessano i turisti .

Ho avuto occasione di conversare con
uno studioso che poco tempo fa accompagn ò
a Tarquinia, a Tivoli e nei dintorni di Roma
delle conoscenze nordiche: turisti belgi e
svedesi. Tutti davanti ai tesori che contiene
il museo di Tarquinia sono rimasti incantat i
e come annientati . Uno di essi ha detto : « Vo i
non potete immaginare quello che noi pro-
viamo di fronte a queste bellezze antiche ch e
rimontano al IV e V secolo avanti Crist o
mentre la storia nostra, svedese, rimonta a
poco più che due Secoli » . Un altro, uno stu-
dioso di arte belga, ha scritto riferendosi a
Tarquinia ed a Tivoli : « Ho veramente avut o
l ' impressione di aver vissuto un sogno magni -
fico, tanto queste meraviglie.artistiche che io
conoscevo attraverso riproduzioni spesso me-
diocri, furono delle vere rivelazioni di bellezza ,
di ricchezza e di grandiosità » .

Queste sono le impressioni che tali ric-
chezze d'Italia destano negli stranieri e la
ragione per cui essi, nonostante tutto, restan o
attaccati a questo nostro paese, mentre no i
trascuriamo simili tesori e, d'altra parte, non
evitiamo a questi turisti, accorrenti con la mag-
giore buona volontà e simpatia, spettacol i
disdicevoli . Visitando, ad esempio, Tivoli, i l
cui nome è noto e familiare da Parigi a Cope-
naghen, per la sua incantevole villa Adriana
e la impareggiabile villa d'Este, non si può
trattenere un'impressione di imbarazzo per
le rovine dei bombardamenti che ancora, dop o
18 anni, deturpano la piazza principale e pe r
la sudiceria indescrivibile che regna nel paese .
È facile intuire i commenti degli ospiti stra-
nieri che ininterrottamente vi affluiscono a
migliaia . Le automobili dei viaggiatori ven-
gono ammassate dovunque vi sia un po' d i
spazio disponibile senza che si sia provvedut o
a parcheggi disposti in maniera da non di-
sturbare l'insieme del paese . Tutto ciò sarebbe
ben facile se esistesse quella dignità civica che
sembra sul punto di scomparire in Italia ,
tanto che il comune di Roma, ad esempio, no n
si perita di ridurre villa Borghese – il cu i
museo attira turisti perfino dalla lontana
Australia – ad una specie di pista in cui auto -
mobili, motociclette rumoreggianti, autopull-
mann ed autocarri danno la caccia alle madri

ed ai bambini che si recano colà, illudendos i
che villa Borghese sia, come tutti i giardin i
pubblici del mondo, una villa e non un auto-
dromo. Il meraviglioso piazzale del Pincio
con il consenso del municipio è ridotto ad un
garage giorno e notte .

Tornando a Tivoli ed alle sue condizioni
indecorose (pari del resto a quelle di tutti i
Castelli romani, sedi di magnifiche bellezz e
ma trascurate ed avvilite) si pensa, per rea-
zione, a quanto si vede in Svizzera dove, a
Zermatt ed in altre località caratteristiche ,
le automobili sono fatte sostare lontano da l
paese per non disturbare il paesaggio con l a
loro presenza, il loro rumore ed i loro gas
velenosi, mentre i turisti sono trasportati i n
paese da apposite carrozzelle fatte a diligenza ,
ornate festosamente, con i cavalli muniti d i
campanelli che costituiscono per i turisti un a
ulteriore graditissima attrazione .

Anche in Germania, la cittadina medie-
vale di Rothenburg in Baviera, munita d i
antiche porte che risalgono all'epoca roma-
nica, ha deciso di conservare tutti i suo i
valori ambientali che costituiscono una note-
vole attrattiva turistica e perciò di difenders i
dalla invasione del traffico motorizzato. Nes-
sun automezzo può penetrare in città, m a
attorno a questa sono stati allestiti adeguat i
parcheggi e costruite sufficienti strade . Cos ì
Rothenburg viene definita la città dei pedoni .

Che cosa non potremmo fare noi se s i
comprendesse alfine che il mondo moderno è
assetato di tranquillità e desideroso di sot-
trarsi al rumore, al puzzo, alla agitazione ?
Noi possediamo delle stupende città che
potrebbero diventare le città del silenzio ,
come Orvieto e Siena, le quali sono insozzate ,
avvilite, impestate da un tremendo traffico
automobilistico là dove non ve ne sarebb e
assolutamente bisogno, trattandosi in so -
stanza di piccole città che ne possono benis-
simo essere preservate. Si garantirebbe così ,
in un ambiente artistico assolutamente in -
comparabile, quella tranquillità che si con =
viene allo spirito dell'amatore di art e
e del turista appassionato dell'Italia e
che rappresenta un eccellente capitale che s i
trascura di conservare . A quanto io sappia ,
solo la orgogliosa Cortona, madre di Signo-
relli, ha adottato un provvedimento del ge-
nere ed in quella bellissima cittadina non s i
entra in automobile . Gli automezzi si debbon o
lasciare fuori della porta .

Mi permetto di consigliare al ministro de l
turismo ed ai suoi principali dipendenti, di
perdere meno tempo con le «cinematograre» e
nella partecipazione a simposi, festival e
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convegni e di recarsi modestamente in forma
privata a compiere qualche serio giro d i
studio in Svizzera, ad esempio, ove quei no-
stri temibili concorrenti, pur disponendo d i
bellezze naturali ed artistiche infinitamente
inferiori alle nostre, con la ingegnosità, l'ac-
curatezza e lo studio che sono loro caratteri-
stiche, sono riusciti ad ottenere risultati pro-
porzionalmente assai superiori ai nostri . I l
ministro del turismo si convincerà allora ch e
la sua funzione ha una effettiva importanza
nazionale e non può limitarsi alla distribuzion e
dei soliti premi per canterini e cantatori ,
premi ormai talmente numerosi da non va-
lere più nulla, e che ad ogni modo danno luo-
go a gavazzamenti onerosi per l'erario .

Spero che in tal modo i dirigenti del turi-
smo si -potrebbero convincere che, ad esem-
pio, è loro dovere imporsi al Ministero del -
l'interno perchè ponga termine al vessatori o
sistema d'indagine poliziesca per cui i
turisti che si presentano negli alberghi son o
aggrediti come malviventi da domande impe-
riose di documenti prima ancora di ricevere
una camera . Potrei in proposito raccontare
episodi autentici che susciterebbero lo sdegn o
e la ilarità della Camera, simili a quello che
ebbe per protagonista un ingegnere di Rom a
che, venutosi a trovare nella catastrofe dell a
via Aurelia del novembre 1960, e salvatosi a
sunto dalle acque con la famiglia, giunto in
mutande a Viterbo, e rifugiatosi in un albergo ,
si vide imperiosamente chiedere prima di tutto
i documenti ! Le lagnanze su questo punt o
sono continue da parte dei turisti italiani e
stranieri . Il che, fra parentesi, dimostra ch e
anche su questo punto l'attuale regime ha
ereditato dal « deprecato » fascismo quello ch e
c'era di più criticabile, rifiutando quello ch e
c'era di buono, ad esempio la splendida siste-
mazione' dei parchi e dei giardini delle
strade .

Il Ministero dell'interno, inoltre, dovrebb e
controllare i prezzi degli alberghi spesso
eccessivi e quasi sempre disonesti perch é
non corrispondenti a quelli comunicati e pub-
blicati all'estero, ma che subiscono enorm i
accrescimenti per balzelli ed aggiunte ogni
giorno differenti .

Il turismo deve fare pressione sul Mini-
stero della sanità perché eserciti una effettiva
vigilanza sulle frodi alimentari di cui si parla
in tutti i giornali europei con vituperio della
cucina italiana. Occorre inoltre che il Mini-
stero dei lavori pubblici e quello della pub-
blica istruzione agiscano seriamente per la
più accurata conservazione e sistemazion e
dei monumenti e degli scavi .

Fra l'altro, occorre cessare la pratica ch e
da due anni si è adottata, di bruciare le erb e
secche ai lati delle strade, le quali poi ap-
paiono agli occhi del turista stupefatto com e
resti carbonizzati di una catastrofe nazionale .
Questa pratica è tanto più riprovevole perché
nasconde l'intendimento di bruciare succes-
sivamente gli alberi e le siepi dei margin i
stradali secondo le idee divulgate a Stres a
che dovrebbero, se applicate, ridurre tutte le
strade a circuiti di velocità, per la gloria dei
« figli di papà » e delle case costruttrici d i
automobili veloci . .A tutto questo deve ag-
giungersi che, dietro i presunti « incendi oc-
casionali » e cioè gli incendi che s i propagano
ai boschi e alle piante da frutto adiacenti ,
si nascondono spesso « intrallazzi » per pote r
trasformare zone verdi o zone di -èoltivazion i
intensive in lotti fabbricabili abbandonat i
ad una frenetica speculazione edilizia .

Il dettato costituzionale, «la Repubblica
tutela il paesaggio », appare ogni giorno più
ridicolo, mentre si assiste quotidianament e
alla distruzione del paesaggio italiano co l
continuo scempie di alberi talvolta cente-
nari e con lo svisamento e la prostituzione d i
interi quartieri antichi e caratteristici at-
traverso stonate e grottesche costruzioni di

scatole in cemento armato . La riviera li-
gure è già interamente rovinata da quest e
costruzioni inopportune e disarmoniche, do-
vute ad una speculazione senza scrupol i
accompagnata dalla corruzione delle auto-
rità che dovrebbero impedire lo scempio .

Bisognerebbe che il Governo una volt a
tanto si rendesse conto dei veri interess i
nazionali . I turisti stranieri non vengono in
Italia per ammirare scatole e barattoli ch e
già li opprimono a casa loro, con una unifor-
mità che va dalla Norvegia a città del
Capo, bensì per ammirare Ia grandezza ar-
chitettonica tipicamente italiana dal Rina-
scimento all'800 . Quella grandezza a cui i
nostri architetti sembra abbiano purtropp o
rinunciato, Iimitandosi umilmente a copiare
in ogni circostanza i moduli architettonic i
che ci vengono dal nord (tanto che a Rom a
si assiste al sorgere di edifici pubblici e pri-
vati col tetto alla norvegese, fatto per evitar e
l'accumulo delle nevi) : tutto ciò non so se
sia più colpevole o più da commiserare .

Concludo augurandomi che il ministro del
turismo a cui mi rivolgo sapendo che ben
mi comprende, voglia trasmettere ai suoi
dipendenti e quindi a tutto il personale in-
teressato al turismo, precise direttive perch é
il viaggiatore italiano o straniero non venga
considerato un oggetto da sfruttare bassa-
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mente e volgarmente, ma sia accolto come parte degli enti che sono preposti diretta -
un amico che un giorno ritornerà portando mente, dal punto di vista organizzativo e
altri amici, e tutto ciò senza servilismo, ma
con il senso di naturale se pur cordiale digni-
tà a cui ci dà diritto il nostro passato e l a
nostra terra satura di bellezze e satura d i
storia .

L 'organizzazione del turismo deve tener
conto in Italia di tutto ciò. Vi sono ancora
troppe manifestazioni di servilismo stupid o
e inutile, a cominciare dalle scritte pullulant i
non si sa perché in lingua inglese, mentre gl i
inglesi costituiscono, come è noto, una parte
minima del turismo e gli americani una parte
ancora più piccola . Invece, più del 50 per cent o
dei forestieri che vengono in Italia parlano
il tedesco essendo germanici, austriaci o
svizzeri . Ma tant'è, per l'oste o per il bottegaio
lo straniero non può essere che inglese, com e
all 'epoca di Byron. E infatti, per certi lati, i l
nostro turismo è rimasto lì, se non all'epoca
di Goethe, come si può constatare leggend o
il suo Viaggio in Italia.

Per denominare il loro massimo monu-
mento nazionale, gli americani hanno adope-
rato la parola Campidoglio, traducendol a
nella loro lingua Capitol . Ora abbiamo un
locale a Roma che si è intitolato sciocca -
mente Capitol : suppongo che il proprietario
non sappia nemmeno che cosa quella parola
significhi .

Alla stessa categoria di stupidaggine aber-
rante appartengono i vari ristoranti od al-
berghi Columbus che poi vorrebbe dire Cri-
stoforo Colombo. Passando lungo le rive fre-
quentate del lago di Bolsena, ho visto u n
giorno un nuovo alberguccio che ostentava
appunto la scritta Columbus . Mi sono avvici-
nato, essendo in automobile, e ho domandat o
al cameriere che era sulla porta che cos a
significasse quel nome : « Signore – rispose –
è quell 'americano che ha scoperto l 'America ».

Onorevole ministro, vorrei aggiungere una
parola per quanto riguarda lo sport, quest o
contrastatissimo tema dello sport. Il Mini-
stero del turismo e dello spettacolo se n e
deve occupare oppure no? E in quali termin i
ed in quali limiti?

Continuiamo a discutere sulla stampa ,
attraverso discorsi, conferenze e conversa-
zioni su questo tema, ma in questo camp o
– a mio avviso – il Ministero è carente . Non
è un intervento burocratico o burocratizzat o
(come dicevamo all'inizio, quando si costi-
tuiva questo Ministero), quello che si chied e
nei vari settori sportivi, ma è un indirizzo
generale al quale far conformare una poli-
tica purchessia, ma che sia una politica da

tecnico, alla vita dello sport .
Ora, si teme da qualcuno che tale inter-

vento possa tradursi in' una pressione po-
litica da parte degli organi di Govern o
verso il « Coni » ; ma ho l ' impressione che qui
ci si muova nell'equivoco : che da una parte
il Ministero del turismo ritenga di non pe'ter
intervenire all'indomani delle Olimpiadi, e
dall'altra ci si trinceri in una specie di torre
di avorio per evitare qualunque contatto co n
gli organi ministeriali e parlamentari, ch e
sono quelli dai quali deve promanare una
determinata politica che vada verament e
incontro allo sport nazionale . In questo senso
il Ministero del turismo deve essere propul-
sore ed iniziatore, in quanto non si può pre-
tendere che lo port faccia da solo e che i l
« Coni » costruisca da solo impianti destinat i
a tutto lo sport, attingendo poi i magnific i
traguardi raggiunti nell'ultima Olimpiade .

Occorre che il Ministero del turismo in-
tervenga e non basta l'intervento previst o
dalla legge Folchi sugli impianti : pratila-
mente questi impianti sono da costruirsi da
parte del « Coni » o almeno il finanziamento ,
nella maggioranza dei casi, è addebitato al
« Coni » .

In questo senso bisognerebbe che (in-
tervento fosse massiccio e diverso, magar i
trovasse altre vie, soprattutto sul piano fi-
scale. Noi siamo l'unico paese al mondo in
cui lo Stato non va incontro allo sport con
quegli aiuti finanziari, che in altri paesi, pe r
esempio in Francia, raggiungono l'ordine d i
miliardi (non parliamo poi dei paesi a tip o
totalitario, come la Russia) . In Italia assi-
stiamo al fenomeno singolare per cui l o
sport finanzia lo Stato attraverso le tass e
che pagano le società, attraverso i molteplici
balzelli sui pubblici spettacoli, attraverso le
cospicue quote del totocalcio ; ciò che si ri-
solve in una mortificazione palese dello spor t
e del mondo sportivo . Penso che il Ministero
preposto alla vigilanza sul « Coni » dovrebb e
dare l'impressione precisa e diretta di voler
fare qualche cosa per ovviare a tali incon-
venienti .

Per quanto riguarda la regolamentazion e
definitiva delle prerogative del « Coni » son o
giacenti parecchie proposte di-legge . Ci dica
il Governo qual è il suo indirizzo in questa
materia, come intende vedere le funzion i
del « Coni » e quindi le funzioni del Ministero
verso il « Coni » . L un chiarimento cha at-
traverso la legge potrebbe essere anche'de-
cisivo agli effetti di una politica sportiva .
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Desidero sottolineare un episodio recente ,
che denota l'imbarazzo in cui ella viene a

. trovarsi proprio per la confusione di poteri
che esiste tra il Ministero ed il « Coni » . Mi
riferisco ad un caso specifico, oggetto di un a
mia recente interrogazione, cioè all'asso de l
ciclismo ed ex commissario tecnico Costa.
Vi è stato un allarme dell'opinione pubblica ,
riecheggiato senza esclusioni dalla stamp a
nazionale. Solo l'organo ufficiale dell'U.V.I .
dissentì da una presa di posizione a favor e
di questo tecnico di fama mondiale contes o
da tutti i paesi del mondo, dal Giappone al
Venezuela. Questo tecnico è stato licenziato .
Il Ministero risponde con la voce del « Coni »
e dell'U . V. I . e non assume alcun atteggia-
mento . Ebbene, un problema che ha destat o
tanto allarme nell'opinione pubblica, che è
stato agitato dalla stampa e che è stat o
portato dinanzi al Parlamento, a mio avviso ,
dovrebbe avere da parte del Ministero una
autonoma responsabile valutazione . Questo è
un caso, ma se ne potrebbero rilevare tanti altri .

Quel che auspichiamo, in conclusione, è
una politica più dinamica del Ministero del
turismo e dello spettacolo verso tutti i set -
tori che direttamente o indirettamente ri-
guardano il turismo, lo spettacolo e lo sport ;
una politica, nel campo sportivo, che poss a
finalmente chiarire i rapporti fra i vari Ent i
e portare lo sport in tutti i paesi della peni -
sola e selezionare i nostri atleti per le Olim-
piadi di Tokio con la volontà, ma soprat-
tutto con la preparazione adeguata alla fi-
ducia di poter affermare ancora i prestigios i
colori azzurri . (Applausi a destra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Jacometti . Ne ha facoltà .

JACOMETTI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, prima d'iniziare questo mi o
brevissimo intervento, vorrei fare due pre-
messe. La prima riguarda l'istituto dell'in-
terrogazione e si rivolge al ministro, ma
soprattutto al Presidente dell'Assemblea . I l
vezzo di non rispondere più alle interroga-
zioni sta diventando un vero e proprio co-
stume. Si esautora così il Parlamento, dat o
che l'istituto dell'interrogazione è una ga-
ranzia di controllo che adesso non funzion a
più. Rivolgendomi al ministro, faccio solo
il caso che lo riguarda ; ma potrei, rivolto al
Presidente dell'Assemblea, sottoporgli molt i
altri casi .

PRESIDENTE . Ella si riferisce alle in-
terrogazioni con risposta scritta o a quelle a
svolgimento orale ?

JACOMETTI . A quelle a svolgiment o
orale. L'istituto dell'interrogazione è una

garanzia per il Parlamento e per i deputati .
Non si può relegarlo in un angolo .

PRESIDENTE . Non è relegato in u n
angolo. Vi è stata la sospensione estiva de i
lavori parlamentari, alla quale è seguita la
discussione dei bilanci, che assorbe tutta l'at-
tività dell'Assemblea in considerazione dell a
scadenza costituzionale del 31 ottobre . Anche
in passato, in questo caso, si è ritenuto ch e
maiora premunt e ci si è limitati a trattare
le interrogazioni urgenti . D'altra parte, la
discussione dei bilanci offre ai deputati l 'op-
portunità di trattare davanti sia al ministro
sia ai sottosegretari competenti argoment i
sui quali sono state presentate interrogazioni .
Va inoltre considerato, quanto ai periodi in
cui è possibile dedicare intere sedute all e
interrogazioni, che il grande numero delle in-
terrogazioni stesse e la non rara eccessiva
lunghezza delle repliche comportano ritardi ,
che fanno non di rado perdere alle interroga-
zioni il loro carattere di attualità .

JACOMETTI. Io sono tra i deputati che
presentano meno interrogazioni .

PRESIDENTE. Gliene do atto.
JACOMETTI. Però vorrei soggiungere

che i due terzi delle mie interrogazioni no n
ricevono risposta e sono quasi tutte (no n
dico tutte) di carattere generale .

Comunque, il caso che volevo denunciare
oggi è questo: il 28 febbraio di quest'ann o
avevo presentato un'interrogazione sul se-
questro del copione dell'Arialda . Non è stato
risposto all'interrogazione .

La seconda premessa, onorevole ministro ,
riguarda questo calderone del suo Ministero
che bisognerebbe chiarire . Questo equivoco
delle due o delle tre teste, dello sport che è
nel Ministero del turismo e dello spettacolo ,
dello sport che è fuori del Ministero del tu-
rismo e dello spettacolo (ella ricorderà le
discussioni che abbiamo fatto due anni o r
sono quando il Ministero è sorto) bisogne-
rebbe che fosse chiarito . Adesso il bilanci o
– per l'articolo 4 della legge istitutiva –
si discute qui . Ma i problemi dello sport sono
tali che dovrebbero avere una collocazion e
definitiva .

Detto questo, tralascio completamente d i
parlare del turismo: e non perché non sia
importante, ma perché è un problema trop-
po grosso perché possa essere affrontato i n
pochi minuti ; spero comunque che qualche
mio compagno di gruppo lo faccia . Io stess o
lo farò in un 'altra occasione .

Per il momento, toccherò solo tre punti .
Per il primo, lo sport, vorrei porre questa
domanda: quali sono le conseguenze dell'an-
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no olimpionico? Non vi è stata alcuna con-
seguenza. Lo sport continua a marciare su
due grucce: quella dello sport professionistico
e quella dello sport dilettantistico ; solo che
una gruccia è grande grande, l 'altra è pic-
cola piccola, e lo sport in questo modo no n
cammina o cammina come uno sciancato .

Non mi occupo affatto dello sport profes-
sionistico, che è uno spettacolo che offre
spesso degli aspetti sconci ed immorali ,
come quello della compravendita dei gioca -
tori, che dovrebbe essere stroncata . È una
cosa sconcia, invereconda, che in Italia s i
paghino i giocatori centinaia di milioni .
Quello che mi preoccupa è lo sport del po-
polo, di massa. E in questo sono d 'accord o
con il relatore, onorevole Gagliardi, il qual e
dice che non esiste una politica dello sport .

Una politica dello sport presuppone un a
visione globale del fenomeno, il suo- coordi-
namento, la sua organizzazione, la sua auto-
nomia, la sua diffusione. Una politica dello
sport significa dotare lo sport degli strument i
indispensabili, visto che il 60 per cento de i
comuni italiani è sprovvisto di attrezzature
sportive .

Ella, signor ministro, ha presentato un
progetto che, pur se non molto consistente ,
rappresentava un inizio . Ma esso è stato sna-
turato con l 'accettazione di un emendament o
che faceva di un progetto a favore dei co-
muni un progetto a favore di certe istituzioni .

GAGLIARDI, Relatore per la maggio-
ranza. « Anche » di certe istituzioni !

JACOMETTI. Ora non abbiamo tempo
per discutere di questo problema .

Una politica dello sport significa andare
a mettere il naso nelle iniziative dei compless i
industriali, coordinarle e controllarle (n e
parla anche uno dei relatori per la maggio-
ranza), significa far diventare lo sport una
cosa seria nella scuola, dove di norma si ri-
duce alla solita ginnastica . Ma di tutto questo
non si fa niente .

Il « Coni » è quello che è; ma quando s i
parla di riforma del « Coni », si tende ad eli -
minare anche quel poco che oggi vivacchia ,
le proposte di riforma essendo quasi tutte
ispirate a principi reazionari e non di demo-
crazia e autonomia .

Secondo problema: quello della censura .
Non parlerò del problema nel suo complesso .
La relazione di minoranza dell'onorevol e
Luciana Viviani ne dà un quadro impres-
sionante, direi agghiacciante . Voglio porre
solo una domanda: perché si censura? pe r
ragioni di morale, di costume? No! Passano
nei nostri cinema spettacoli ripugnanti . La

violenza, la stupidità, la e dolce vita », sono
i temi che vengono proposti alla nostra gio-
ventù. L ' ideale è arrivare, con tutti i mezzi ,
conquistare una vita comoda con qualsiasi
mezzo. Si dice che vi è un'inflazione di amore
nel cinema. Ma che amore? Direi che no n
si tratta nemmeno di erotismo e di sesso . Vi
è il turpe per il turpe. Vi è il misconosci -
mento di ogni misura morale! Eppure questo
è permesso e la censura non interviene quand o
si tratta di furti, di assassini, di inversioni ;
interviene invece quando si tratta di idee ,
perché sono le idee che fanno paura, è la cul-
tura che si vuole esorcizzare . Il cinema, que-
sto enorme strumento di cultura, è steriliz-
zato .

Tutto ciò non è, a mio avviso, che u n
aspetto della lunga, secolare lotta tra i l
laico ed il confessionale, una lotta che co-
mincia in Italia col Rinascimento, continua
con l ' Enciclopedia e con l'Illuminismo, s i
prolunga fino al Risorgimento .

Accanto alla censura diretta vi è, ancor
più insidiosa, quella indiretta; la censura ,
come bene mette in evidenza la relazione
di minoranza, dei compromessi, dei patteg-
giamenti, dei tagli « concordati » o accettati .
Così stando le cose, è comprensibile che si
affermi essere pochi i film censurati ; ma gli
altri sono stati decapitati, massacrati .

Significativo è il caso dell'Arialda, tolta
dalla circolazione, si dice, per le parolacc e
che essa contiene . Ma se io le sottoponessi ,
onorevole ministro, la Divina commedia, ella
constaterebbe, come del resto ben sa, che d i
parolacce nel maggiore dei nostri libri, ve
ne sono molte. È vero: se uno scrittore cat-
tolico scrivesse oggi un'opera in cui uno
dei papi recenti figurasse all'inferno, in cu i
si dicessero della Chiesa le cose che Dant e
scrive, in cui vi fossero le parole che Dante
adopera, quell'opera chissà che scandalo su-
sciterebbe ! Né la censura colpirebbe sol-
tanto la Divina Commedia, ma, per citare
solo libri classici, il Decamerone, le opere
dell'Aretino, la Mandragola e perfino l'Or-
lando furioso !

In tempi più recenti, la censura ha colpit o
Madame Bovary, Les fleurs du mal, L'amante
di lady Chatterley . Ma quei censori sono di-
ventati ridicoli . State attenti, signori della
censura italiana, signori del Governo, a no n
fare la stessa fine .

Si prenda il caso di Rocco e i suoi fratelli .
La censura, si dice, ha voluto colpire fesa*
sperazione della violenza. Ma scene non
meno violente sono state tollerate in altr i
film, diciamo così « commerciali » . Ciò che
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non si vuoi portare sullo schermo è la vita
delle classi diseredate, le lotte dei lavoratori ,
il non conformismo, l 'antifascismo .

Darà la censura il visto, signor ministro ,
ad All'armi, siam fascisti ? Questo film è ,
mi si perdoni l'espressione, una « cannonata ».
E perché non è ancora stato concesso il vist o
a Anatomia di un dittatore? Perché si sono
impedite le recite . del Berliner Ensemble ,
mentre ci si è piegati servilmente a D e
Gaulle per Giovanna del popolo? Si dice che
quell'opera evoca la tortura. Ma la tortura
c'è stata e c'è: si prenda il caso dell 'Algeria ;
e mi riferisco non soltanto a La Question di
Alleg o alle opere di altri scrittori comunist i
o socialisti, ma ad opere di uomini di altra
provenienza ideologica, come Pierre Henr i
Simon con il suo Contre la torture, come G. G.
Servan, Schreiber, con il suo Lieutenant en
Algerie, ed altri che si sono occupati de i
drammi dell'Algeria e del Vietnam. Ad atte -
stare quanto quelle denunzie corrispondano
a verità sta lo stesso rapporto della Commis-
sione di inchiesta del parlamento francese .

Si darà il visto, signor ministro, a Tu ne
tueras point ? Staremo a vedere . . . Eppure in
quel film non vi è assolutamente nulla che
non possa essere proiettato in Italia, anche
se al riguardo vi è stato un intervento d i
Malraux. È veramente doloroso, per me ,
l'attuale atteggiamento di Malraux, che i o
ho conosciuto abbastanza bene quando scri-
veva Espoir e quando aveva già scritto La
condition humaine, e che oggi fa quello che fa .

BORIN, Relatore per la maggioranza . Il
film Tu ne tueras point ! non riguarda il mondo
della povera gente che noi cercheremmo di
non rivelare, secondo voi . È tutt'altra cosa .

JACOMETTI. In questo caso vi è l'in-
terferenza di un governo straniero . Malraux
si è espresso in modo tale che a Venezi a
nessun francese ha presenziato alla rappre-
sentazione. Ella lo sa, onorevole ministro, lo
sanno tutti . Pare che fossero dietro i ten-
daggi a sentire, però nella sala di proiezion e
non vi era alcun francese .

FOLCHI, Ministro del turismo e dell o
spettacolo . È una questione che riguarda i
rapporti tra il governo francese e i suoi citta-
dini . Non vedo come c'entri il Governo ita-
liano.

JACOMETTI. Desidero una risposta da
parte dell'organismo competente : si darà i l
visto a questo film ? Vorrei che tutti cercas-
simo insieme di essere un popolo libero ,
moderno e civile .

Qualche osservazione sul teatro . Il teatro
è in crisi, gli spettatori diminuiscono di

anno in anno, come è provato, purtroppo ,
dalle statistiche riportate dal relatore . Perché
in altri paesi si va a teatro ? Non cito soltant o
l'Unione Sovietica, per la quale si potrebb e
rispondere che vi è un clima diverso . Cito ,
ad esempio, la Spagna, dove in molti teatri
vi sono due rappresentazioni al giorno, tutte
e due relativamente affollate .

Adesso, pongo una domanda all'onorevol e
ministro come elemento di meditazione. È
stato rilevato recentissimamente, in una in-
chiesta, che il 70 per cento dei telespettator i
assistono ai lavori drammatici, cioè assiston o
ai lavori di teatro che si danno attraverso
la televisione. Dunque, vuoi dire che il pro-
blema del teatro non è più un problema d i
gusto o di condanna . . .

BORIN, Relatore per la maggioranza .
Essi vedono questi lavori teatrali standosen e
a casa propria .

JACOMETTI . Allora, fate una cosa : in-
cominciate a intervenire, .per quel che potete ,
poiché so che non è facile : fate diminuire i
prezzi invece di farli aumentare dappertutto .
Stabilite orari che consentano ai lavoratori
di andare a teatro . A Roma, molte volte l o
spettacolo comincia alle 22 e prima delle due
di notte non, si va a dormire: come è possi-
bile che chi deve andare a lavorare alle 8
di mattina o anche prima, la sera faccia
così tardi ?

Son sempre stato del parere che il teatro
debba diventare un servizio pubblico e debb a
essere offerto gratuitamente, dato che lo con-
sidero una scuola . Cerchiamo di metterci su
questa strada . Giorni fa parlavo con Paol o
Grassi di questo problema ed egli mi diceva :
« Guardi, il Piccolo teatro città di Milan o
ha: . sfondato ». E aggiungeva: « Non posso
pensare che il teatro debba andare nelle
officine » . Al che io rispondevo : se le officine
non vanno al teatro, è il teatro che deve an-
dare nelle officine, è il teatro che deve andar e
nei circoli, nelle case del popolo . Noi, A .R.C.I . ,
stiamo tentando di farlo con le forze di cu i
disponiamo; cercate di farlo anche voi !

È necessario ridestare la gente e, soprat-
tutto attraverso gli strumenti che ella pos-
siede, onorevole ministro, cercare di fare i l
cittadino democratico della Repubblica ita-
liana fondata sul lavoro. Questo noi doman-

diamo . (Applausi a sinistra — Congratula-
zioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Landi . Ne ha facoltà .

LANDI . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, non è certo nei limiti di tempo che m i
sono consentiti che può essere tentato un
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serio ed approfondito discorso sui problem i
della cinematografia italiana . Cercherò co-
munque di mettere a profitto i pochi minut i
a mia disposizione per chiedere alla cortesi a
dell'onorevole ministro una risposta ad al-
cuni dei quesiti che inutilmente ho posto l o
scorso anno al suo predecessore, e per espri-
mere le ragioni del mio dissenso dalle ottimi-
stiche previsioni che sul futuro della cinema-
tografia l'onorevole Gagliardi ha fatto nella
sua pur pregevole e documentata relazione .

A quali domande, onorevole ministro ,
desiderei avere finalmente una risposta ?
A queste soprattutto .

In primo luogo, qual è stato il costo effet-
tivo dell'applicazione delle leggi sul cinem a
dal 1947 ad oggi ? In secondo luogo, quant o
sono effettivamente costati al contribuent e
italiano gli aiuti dati, sotto qualsiasi titolo ,
alla cinematografia italiana, dalla liberazion e
ad oggi ? In terzo luogo, quale argoment o
può essere opposto dal Governo per confu-
tare l'affermazione fatta dal professor Er-
nesto Rossi, e confermata da Luigi Einaudi ,
secondo cui una cifra non inferiore a 15 0
miliardi sarebbe stata buttata nel sussidiare ,
sotto impensate, variatissime forme, la cine-
matografia italiana, nel periodo che va dal
1947 al 1959 ?

Le dirò, onorevole ministro, che non aven-
do avuto dal suo predecessore una qualsias i
risposta a questi quesiti, ho cercato di co-
struirmela pazientemente attraverso l'attent a
lettura delle risposte date a una serie di mi e
interrogazioni, con le quali mi proponevo
di venire a capo dell'imbrogliata matass a
che nasconde i molti misteri del nostro
cinema. Ma devo confessare che è stata, l a
mia, una fatica improba quanto inutile ,
perchè se è vero che qualche cosa di più dell o
scorso anno ci è dato sapere alla luce di queste
risposte, è pur tuttavia incontestabile ch e
troppi pezzi mancano per arrivare a com-
prendere come effettivamente funzioni la com-
plicatissima macchina mangiamiliardi dell a
cinematografia nazionale .

Oggi noi conosciamo – e lo dobbiamo all a
documentazione fornita dal relatore – l'am-
montare dei prestiti che sono stati concessi ,
negli ultimi dieci anni, dalla sezione per i l
credito cinematografico della Banca nazional e
del lavoro, ma resta tuttavia senza risposta i l
questito, a mio giudizio ben più importante ,
relativo all'ammontare delle perdite soppor-
tate, durante lo stesso periodo, dalla Banc a
nazionale del lavoro e dagli altri istitut i
bancari di diritto pubblico, in seguito a ope-
razioni di finanziamento cinematografico .

Il ministro del tesoro ha detto che a que-
sta domanda non è possibile dare risposta ,
in quanto le notizie richieste sono vincolat e
al segreto bancario, « anche nei riguardi delle
pubbliche amministrazioni » . Ma, a parte
questa opinabile interpretazione della legge
bancaria (e rilevo, per inciso, .che qui siam o
ancora fermi al 1936), vi è da chiedersi s e
sia ancora tollerabile che con la saracinesc a
dei vari segreti professionali o dei segret i
d'ufficio si continuino ad occultare le per-
dite, che qualcuno stima gravissime, che
sono state subite da istituti di diritto pub-
blico, per insolvenze delle case cinematogra-
fiche, o si continuino a favorire gli investi-
menti dei depositi da parte degli istitut i
bancari in aleatorie operazioni di puntell o
di società cinematografiche non raramente
in stato fallimentare .

Ho detto che conosciamo l'ammontare
dei cospicui finanziamenti della cinemato-
grafia italiana cui ha provveduto la Banc a
nazionale del lavoro: circa 91 miliardi du-
rante l'ultimo decennio. Conosciamo anche ,
sulla base della risposta data dal ministro
delle finanze a una mia interrogazione, l 'am-
montare degli abbuoni sui diritti erariali
concessi agli esercenti di sale cinematogra-
fiche: e la cifra supera abbondantemente i l
miliardo e mezzo annuo .

Resta però da appurare ancora quanta
parte degli abbuoni riguarda i film prodott i
da ditte esclusivamente nazionali e quant a
parte invece i film prodotti in collabora-
zione con ditte straniere, non disponendo ,
dice il ministro delle finanze, l'organo accer-
tatore (vale a dire la S . I . A. E .) di notizie
o dati certi per operare tale suddivisione .

Conosciamo anche, sempre sulla base del -
le risposte date a mie interrogazioni, qual-
cosa di più sull'ammontare dei cosiddett i
« conti speciali » in cui sono registrati i fondi
dei produttori americani (11 .255 milioni ne l
1956; 10.100 milioni nel 1957 ; 8 .794 milioni
nel 1958) .

Ma, dalle stesse risposte, veniamo anch e
a sapere cose edificanti sull'utilizzo dei fondi
stessi (tralascio di considerare la parte rela-
tiva agli impieghi nel settore cinematogra-
fico, su cui varrebbe comunque la pena d i
fare un lungo discorso) : veniamo a sapere ,
ad esempio, che nel febbraio 1960 è stat o
dato un benestare di massima per l'utilizzo
dei fondi, per un ammontare pari al contro -
valore di 3 milioni di dollari, per la costru-
zione di una nuova sede del pontificio col-
legio Pio latino-americano in Roma . E viene
allora spontanea la domanda se la costru-
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zione di collegi pontifici rientri fra gli « im-
portanti lavori di interesse nazionale » pre-
visti dagli accordi A. N. I . C. A .-M. P. E.
A . A. per gli usi extra-cinematografici dell e
disponibilità del « conto speciale cinemato-
grafia ».

Conosciamo l'ammontare complessivo
degli esoneri concessi dal 1950 al 1960
a favore dei produttori italiani in relazion e
ai cosidetti « buoni di doppiaggio » e sappia-
mo che l'esenzione complessiva ha raggiunto
la somma di 4 .578 milioni, con una media
annua di 240 milioni e mezzo dal• 1950 a l
1956 e di 964.333.000 dal 1956 al 1960 .

Abbiamo, altresì, un elenco degli ent i
e delle società che hanno attinto negl i
ultimi dieci anni a] fondo costituito press o
la Presidenza del Consiglio dei ministri i n
ottemperanza alla legge del 1949 (articolo 30 )
ed a quella del 1956 (articolo 24), ma non c i
è dato ancora di conoscere il titolo per i l
quale sono stati elargiti sovvenzioni e prem i
e – quel che più conta – l'importo dei contri-
buti erogati ai singoli enti . Conosciamo an-
che l 'ammontare complessivo dei contribut i
concessi dal 1950 al 1960 al Centro sperimen-
tale di cinematografia (1700 milioni) ; cono-
sciamo l 'ammontare delle sovvenzioni al -
l'istituto nazionale Luce (1 .070 milioni) ; cono-
sciamo le perdite avute da Cinecittà nel pe-
riodo dal 1955 al 1959 (4 miliardi e 647 mi-
lioni). Ma non ci è dato di conoscere, nono-
stante le nostre precise richieste, l'ammon-
tare dei contributi dati dallo Stato nell'ul-
timo decennio ali'« Enic» e all'E . C. I .

Abbiamo infine, attraverso l 'elenco de i
film a lungometraggio che hanno ottenut o
negli ultimi anni un contributo complessiv o
dallo Stato superiore ai 30 milioni, il quadr o
più efficace dei risultati conseguiti dalla po-
litica del contributo basato sugli incass i
lordi, del premio, cioè, al cattivo gusto e d
ai bassi istinti del pubblico . Di tale poc o
edificante quadro fanno fede i seguenti dati :
nel periodo che va dal primo gennaio 195 5
al 31 dicembre 1959, 30 sono i film che hann o
avuto un contributo complessivo dello Stato
superiore a 100 milioni . Fra questi primeggi a
Guerra e pace, con un contributo di oltre 430
milioni, seguìto da La donna più bella de l
mondo con un contributo di 327 milioni ; da
Marcellino pan y vino con 287 milioni ; da
La tempesta con 226 milioni; da Pane, amore
e . . . con 201 milioni ; da La Maja desnuda
con 184 milioni; da Don Camillo e l'onore-
vole Peppone con 174 milioni ; da Europa di
notte con 158 milioni ; da Poveri ma belli
con 155 milioni . La grande guerra occupa

soltanto il decimo posto di questa significa-
tiva graduatoria con un contributo di 136
milioni, appena superiore a quello di Rac-
conti romani, Siamo uomini o caporali, La
bella mugnaia, Il ferroviere e I soliti ignoti .
Seguono nella graduatoria i film : Le fatich e
di Ercole, Peccatori in blue-jeans, Lazzarella ,
Arrivederci Roma, Guaglione, Michele Strogo f f ,
Souvenir d'Italie, La diga sul Pacifico, Nonna
Sabella, Vacanze ad Ischia, Totò, Peppino e
la mala f emmina, Donatella, Le schiave di Car-
tagine, Mariti in città .

Non meno significativa è la graduatori a
dei film che hanno ottenuto contributi supe-
riori a 30 milioni nei primi nove mesi de l
1960 . La dolce vita è in testa con un contri-
buto di 289 milioni . Superano í 100 milioni :
Il mondo di notte e Jovanka e le altre. Seguono :
a quota 81 milioni Il bell'Antonio, a quota
75 David e Golia; a quota 73 Ombre bianche;
a quota 72 Il mattatore ; e, quindi, L'impiegat o
(67 milioni) ; Un militare e mezzo (63 milioni) ;
Gastone (52 milioni) ; Cartagine in fiamme
(50 milioni) ; La sposa bella (46 milioni) ;
I baccanali di Tiberio (45 milioni) ; Genitor i
in blue-jeans (45 milioni) ; I cosacchi (41 mi-
lioni) ; Noi duri (39 milioni) ; Le orientali
(36 milioni) ; I piaceri del sabato notte (36 mi-
lioni) ; Signori si nasce (35 milioni) ; Sotto dieci
bandiere (35 milioni) ; Terrore della maschera
rossa (32 milioni) ; Sexy giri (32 milioni) ;
Tu che ne dici ? (31 milioni) .

È inutile che io aggiunga, onorevoli col -
leghi, come la grande maggioranza de i
film da me citati invece di figurare nell a
graduatoria delle opere che hanno avuto i
maggiori benefici finanziari da parte dell o
Stato avrebbero meritato non i quattrini
dei contribuenti ma una multa per offesa
all'arte, alla decenza ed alla verità storica .

Torniamo, comunque, al nostro discorso .
Ho detto che abbiamo quest'anno qualch e
elemento in più per giudicare il consuntiv o
della spesa pubblica nel settore del cinema .

Abbiamo, insomma, fatto qualche passo
avanti nell'intricatissimo dedalo delle legg i
e dei provvedimenti che regolano quel mond o
misterioso che è la cinematografia italiana ,
ma siamo ancora ben lungi dal poter far e
un consuntivo sia pure approssimativo d i
quello che è stato nel dopoguerra il costo
complessivo dell'intervento dello Stato ne l
settore del cinema.

Eppure, onorevole ministro, la conoscenz a
dei molti elementi ancora mancanti per fare
un quadro generale della spesa pubblica pe r
la cinematografia diventa indispensabile, se
vogliamo iniziare un serio discorso sulla cine-
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matografia- italiana e sulle sue prospettive .
Perché, quando avessimo a disposizione i dat i
contabili e statistici che i miei quesiti pre-
suppongono, potremmo allora stabilire se è
giusto che lo Stato continui a spendere diret-
tamente o indirettamente decine di miliard i
per incoraggiare l ' industria cinematografica .
Potremmo dire se è opportuno che lo Stat o
continui ad intervenire direttamente nel set-
tore del cinema, con enti statali che noleg-
giano i teatri di prosa, che producono film ,
che sviluppano pellicole, che gestiscono even-
tualmente sale cinematografiche .

Potremmo anche stabilire se sia opportuno
che si continui ad iscrivere nel bilancio dello
Stato la maggior parte della spesa per la
cinematografia come spesa variabile che au -
menta automaticamente con l'aumento degli
incassi delle sale cinematografiche e se si a
giusto che l'altra parte della spesa (quella
relativa agli abbuoni sui diritti erariali, al -
l ' impiego dei fondi bloccati, all'assegnazion e
gratuita dei buoni dì doppiaggio) sia nascost a
attraverso una serie di ingegnosi espedient i
per sottrarla, fra l'altro, al controllo del Par -
lamento. E potremmo, infine, stabilire se
sia opportuno che lo Stato continui a sussi-
diare i lungometraggi con il criterio de i
contributi proporzionati agli incassi, che fa-
voriscono, come abbiamo visto, i film d i
cassetta e la produzione più deteriore, invece
di premiare le opere di valore artistico e
culturale .

E potremmo anche dare un giudizio più
ponderato su quella « prorompente vitalità »
del cinema italiano che l'onorevole Gagliard i
ha assunto a fondamento dell'ottimismo che
ispira la sua relazione . Ottimismo che, si bad i
bene, non ci sorprende . Il « tutto va bene ,
anzi benissimo, nella cinematografia nazio-
nale » è convincimento che si va ormai ge-
neralizzando. La produzione italiana è tor-
nata alle cifre, ritenute auree, del periodo ch e
precedette la crisi del 1955-56 . Dai 93 film
prodotti nel 1956 si è infatti passati ai 130
del 1957; ai 145 del 1958, ai 164 del 1959 ,
ai 156 del 1960 .

Il ritmo produttivo del primo semestr e
1961 non sembra d'altra parte smentire l a
tendenza del nuovo boom e l'onorevole Ga-
gliardi non può trarne che l'auspicio di un
risultato record per l'anno in corso .

Chi ama dunque la corposa realtà dell e
cifre non può non essere sodisfatto di quest i
risultati . E i produttori, infatti, ne sono sodi-
sfattissimi. Ma al fondo di questa ottimistic a
visione delle cose vi è, a mio giudizio, un
grosso equivoco: quello che induce ad assu-

mere ad indice di prosperità l'inflazione pro-
duttiva del nostro cinema, senza tenere i n
nessun conto e gli intrighi finanziari delle co-
produzioni e la scadente qualità di gran part e
dei film realizzati . Perché questo è il problema .
Che il numero e la quantità possano fare la
gioia dei produttori, sta bene, ma che possan o
avere – oltre a ciò – una qualsiasi influenz a
sul giudizio che si deve dare, in sede di con-
suntivo critico, sulla situazione del cinema
italiano, ebbene – consentitemelo – questo
non può essere accettato .

Non sarebbe quindi male riflettere un po-
chino di più sulle cause del nuovo boom
e sulle prospettive che esso apre alla cinema-
tografia italiana . Si dice – e l'onorevole rela-
tore Io conferma – che una delle ragioni fon-
damentali dell'espansione della nostra produ-
zione cinematografica è da individuare nel -
l'aumento delle esportazioni . Si dice anche ch e
i maggiori proventi derivino dalla vendita dei
film storici e di quelli biblici per i quali ci
sarebbero numerose richieste soprattutto negl i
Stati Uniti . Da New York è stato infatt i
segnalato che, tra le cinematografie straniere ,
quella italiana ha registrato nel 1959 i maggiori
incassi nel mercato statunitense . Ma con quali
film ? Ecco qualche titolo : Ercole, Golia e i
barbari, La rivolta dei gladiatori, ecc. In questi

stessi giorni, i film italiani che a Los Angele s
stanno ottenendo i maggiori incassi sono :
David e Golia (13 .200 dollari nella prima setti-
mana di programmazione) e Il ladro di Bagdad
(15 mila dollari nella prima settimana di
programmazione) . L'avventura, giunta alla
nona settimana di programmazione, ha in-
cassato soltanto 2 mila dollari .

Ed è proprio qui che nasce il sospetto d i
una nuova pericolosa avventura della nostra
cinematografia, soprattutto per la presenza
di capitali e di interessi immediati e futuri
delle case americane in certi giochetti finan-
ziari. Giusta e pertinente mi pare infatt i
l'osservazione fatta da uno studioso di pro-
blemi economici del cinema secondo cu i
« l'interesse immediato da parte degli ame-
ricani al finanziamento dei nostri polpetton i
storici e biblici, è nel considerarli come vei-
coli di reinvestimento e di trasferimento ,
quindi, dei famigerati «fondi congelati ». E
non a caso si sono intensificati in questi ul-
timi anni accordi fra produttori italiani e
case americane per la produzione di fil m
del genere de La donna dei faraoni e de La
battaglia delle Termopili, che vengono ad
accrescere la serie ormai infinita degli Ercoli

e dei Golia in tutte le variazioni possibili .
E l'interesse futuro, nel quale sperano fon-
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datamente gli americani, è nella considera-
zione che, a una tale specie di produzione e
a questo nuovo boom, non potrà non seguir e
una recessione per la nostra industria cine-
matografica, una recessione che non man-
cherà di ripercuotersi negativamente sull e
sorti del mercato comune cinematografico, a
tutto vantaggio della cinematografia holly-
woodiana .

Non a caso lo stesso presidente dell'A .N .I .
C .A. ha osservato, con evidente preoccupa-
zione, che « se si insisterà ancora nella molti-
plicazione di film dello stesso tipo e dell o
stesso soggetto, giungendo, per esempio, a
far combattere Maciste contro Ercole o Vul-
cano, per rapire magari Elena di Troia, d a
una parte i conti non torneranno più e, dal -
l'altra, allontaneremo ancora una volta gl i
importatori, gli esercenti, il pubblico stra-
niero dai nostri film » .

Di questo pericolo, onorevoli colleghi, è
possibile rendersi esatto conto ove si consi-
deri il fatto che, mentre la cinematografi a
italiana si afferma sul mercato americano
con i polpettoni pseudostorici, i francesi e gli
svedesi, che su quel mercato ci seguono
nella scala del successo, si affermano con i
film di Malie, di Chabrol, di Truffaut e d i
Bergman. Come si spiega allora questa appa-
rente contraddizione ? Perché i nostri Ma-
ciste e i nostri Golia riescono a penetrare i n
un difficile mercato come quello american o
e ad avere incassi superiori a quelli di film
di ben diverso livello artistico ?

Le ragioni sono di ordine economico e
di ordine ideologico al tempo stesso . D'or-
dine economico perché il grande oligopoli o
americano ha trovato il modo di trasferire
i dollari congelati in Italia aggirando l'osta-
colo opposto dalle nostre leggi valutarie e
lo ha trovato finanziando con i fondi conge-
lati i produttori italiani e riprendendo tali
somme sugli incassi dei film all'estero .

D'ordine ideologico perché gli americani
sono riusciti a spingere tutta la produzione ,
direttamente o indirettamente finanziata con
i dollari dei « fondi congelati », fuori dell'in-
fluenza di quel neorealismo cinematografic o
che pur ebbe strepitoso successo in Americ a
nel dopoguerra e che può sempre essere, pe r
il suo basso costo e l'ottimo rendiment o
commerciale, pericoloso concorrente di ogni
mercato .

V'è poi il problema del M. E. C. Nel
mercato comune i paesi che hanno voc e
in capitolo sono l'Italia, la Francia e la Ger-
mania. Fra questi tre paesi, la cinemato-
grafia che ha avuto maggiori legami con la

cinematografia americana è quella italiana e
difatti è il mercato italiano quello che offre
la maggiore percentuale degli incassi lord i
alla cinematografia americana .

Può rappresentare l'Italia un ponte d i
inserimento della cinematografia americana
nel mercato comune europeo? La risposta
non può essere che affermativa . Il fatto stesso
che i. dirigenti della M. P. E. A. A. si siano
dichiarati favorevoli al mercato comune ci-
nematografico sin dalle prime battute, è gi à
di per sé estremamente significativo . E non
può certo destare meraviglia che i produttor i
americani cerchino ora di inserirsi nel M .
E. C. passando attraverso il ponte che garan-
tisce loro maggiore sicurezza .

Sono questi i motivi che, uniti alle consi-
derazioni schematicamente svolte nella pri-
ma parte del mio intervento, mi inducono
a giudicare con molto minore ottimismo de l
relatore le prospettive della cinematografi a
italiana, dall 'onorevole Gagliardi conside-
rate, forse troppo frettolosamente, « assa i
felici » . A questa maggiore prudenza di giu-
dizio mi induce la convizione che, malgrad o
le apparenze, stiamo vivendo uno dei mo-
menti più delicati della nostra cinematogra-
fia: quello in cui tutti i nodi, tutte le scaden-
ze, tutte le connivenze vengono al pettine .
E se vi è un augurio che dobbiamo farci ,
onorevoli colleghi, è che il pettine non s i
spezzi fra le nostre mani, come nel passato
è già accaduto .

Le occasioni per verificare la giustezza
del nostro assunto, comunque, non manche -
ranno. E sarà proprio la scadenza orma i
prossima della legge sulla cinematografia
che costituirà in questo senso il più idoneo
dei banchi di prova. (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE. 2 iscritto a parlare l'ono-
revole Pirastu . Ne ha facoltà .

PIRASTU . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, credo che avremmo il dovere di
sentirci un po' tutti partecipi di una cert a
ipocrisia: voi del Governo che oggi ci ascol-
tate e domani esporrete i vostri programmi ,
pur sapendo che tra un mese, o tra un giorno ,
questo Governo non sarà più, e noi stess i
che parliamo a voi sapendo di rivolgerci ad
un Governo che è, o almeno pare, pratica-
mente finito, e che, pur se volesse, con tutt a
probabilità non potrebbe attuare ciò che
chiediamo.

Questo strano Governo – mi si perdoni il
paragone che non vuole essere offensivo –
somiglia ad una di quelle lucertole che il sasso
del ragazzo divide in due parti, la coda da
una parte e la testa e il corpo dall'altra ;
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benché spezzata, continua a muoversi e a
dare segni di vita : la coda si muove verso
sinistra e il resto del corpo verso destra, o
viceversa; sembra che sia ancora viva, ma tut-
ti sanno, come sa lo stesso ragazzo che ved e
la lucertola dimenarsi, che è solo question e
di tempo, un secondo o un minuto – u n
giorno o un mese per il Governo – ma la lu-
certola è destinata a morire .

L'imbarazzo che proviamo per la situa-
zione del Governo, tuttavia, è solo psicolo-
gico; dal punto di vista politico sentiamo pi ù
che mai necessario e doveroso intervenire in
questo dibattito, perché anche sul problem a
che io tratterò, quello dello sport, il mio
gruppo non si limita a proporre qualche pic-
cola correzione, qualche suggerimento imme-
diato e settoriale, ma vuol presentare a voi ,
agli sportivi, ai giovani, alle loro famiglie ,
all'intera nazione, quella che presumiamo sia
una precisa alternativa alla vostra politica ,
o meglio all'assenza di una politica da part e
del Governo e dello Stato, alternativa quind i
che resta aperta e viva, a prescindere dalla
durata di questo o di altri governi .

Il caposaldo per noi di tale politica, d i
tale alternativa è l'autonomia dello sport, de i
suoi organismi rappresentativi e dirigenti ,
delle sue associazioni ; per questo noi siamo
stati contrari, insieme con tutti gli altri
gruppi, escluso il gruppo del Movimento so-
ciale, alla inclusione della dizione « sport »
nella denominazione del Ministero . E vero
che al Ministero del turismo e dello spettacol o
sono state devolute le competenze prima as-
segnate alla Presidenza del Consiglio nei ri-
guardi del massimo ente sportivo, il « Coni » ;
ed è vero che il bilancio del « Coni » trova
posto nello stato di previsione del Minister o
del turismo e dello spettacolo, per cui è evi -
dente che la discussione sullo sport va inse-
rita nel dibattito su questo stato di previ-
sione e non su altri ; ma a me preme subit o
precisare che la nostra posizione non è ispi-
rata né dalla richiesta che il Governo s i
disinteressi dello sport, né tanto meno d a
ostilità o diffidenza verso la persona de l
ministro . Essa è dettata dalla preoccupazione ,
purtroppo fondata, più che fondata oggi ,
che anche lo sport, il « Coni », le federazioni ,
le associazioni sportive, divengano un feud o
di regime, un'altra esclusiva del partito dell a
democrazia cristiana. Purtroppo ciò è già
avvenuto, non è un pericolo del futuro, è gi à

in atto.
Se si costituisse anche formalmente

un Ministero dello sport, l'ingerenza di que-
sto Ministero completerebbe l'opera, soffo-

cando la residua autonomia e dando ùn colpo ,
noi riteniamo finale, allo sport .

Ma se siamo contro° un'ingerenza di regime ,
dicevo, non è perché chiediamo che Governo ,
Parlamento, Ministero del turismo e dell o
spettacolo si disinteressino dello sport . AI
contrario, l'accusa che noi riteniamo più
grave tra quelle che muoviamo al Governo i n
questo campo è proprio quella di non avere
una politica dello sport, una politica che ,
rispettandone l'autonomia, crei le condizion i

per la sua diffusione di massa.
Per quanto riguarda la sua attività ,

onorevole Folchi, la sua molteplice at-
tività, perché l'abbiamo ammirato pas-
sare rapidamente dal far calare la tela
dalla statua di Rodolfo Valentino al pren-
dere parte al consiglio nazionale del « Coni » ,
non abbiamo alcuna preconcetta oppo-
sizione di carattere formale nei suoi con-
fronti. Se ella farà qualcosa che noi giudi-
chiamo nell'interesse dello sport, ci guarde-
remo bene dal dire che non doveva farlo
perché il suo Ministero non è anche il mini-
stero dello sport : non solo noi l'approveremo ,
ma daremo tutta la nostra collaborazione ed

il nostro aiuto. Questa è, però, ipotesi del

futuro, perché, sebbene le riconosciamo, e
sinceramente, passione e competenza certo
maggiori del suo predecessore onorevole Tu-
pini, noi fino ad oggi non abbiamo visto e
non possiamo registrare neanche l'inizio d i
una politica giusta .

Che di una politica dello sport vi sia ur-
gente bisogno è testimoniato dalla stessa rela-
zione Gagliardi, che ha due pregi: quello d i

essere breve e quello di contenere, pur nell a
brevità, le considerazioni più importanti . Sic -
come questi pregi sono tanto rari nelle rela-
zioni' per la maggioranza, ho perfino il sospett o
che l'onorevole Gagliardi sia fuggito, spaven-
tato dall'aver fatto cosa così poco frequente .

Un'altra testimonianza dell'esigenza ur-
gente di una politica dello sport è venuta

qualche giorno fa dal consiglio nazionale de l

« Coni » cui ella, onorevole Foschi, ha parte-
cipato. Ma l'esigenza di una politica dell o
sport non v'è bisogno di andarla a ricercare
sulla stampa quotidiana, né nel consigli o
nazionale del « Coni », né nella relazione per

la maggioranza : emerge prima di tutto dall e

condizioni reali in cui oggi si trova lo sport .

È trascorso ormai più di un anno dalle

Olimpiadi di Roma: non tanto tempo da far
dimenticare gli impegni solenni, i discorsi d i

uomini di Governo, l'entusiasmo altisonant e

di chi prometteva un programma di rilanci o

dello sport . A distanza di un anno, ci troviamo
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a dover ripetere le stesse cose non per inerzi a
mentale, non per comodità che ignori il fastidio
altrui di sentirle ripetere, ma perché i pro-
blemi sono quelli vecchi, le esigenze son o
sempre le stesse, insodisfatte, il male che dura
è sempre lo stesso, o meglio, sono sempre gl i
stessi i tre mali che durano : il prevalere dello
sport-spettacolo sullo sport-attività, che rest a
privilegio di pochi ; la degenerazione profes-
sionistica che soffoca il dilettantismo; l'atteg-
giamento dello Stato che dallo sport sprem e
e per lo sport non spende, la debolezza o l a
rinuncia del « Coni » a combattere la sua bat-
taglia per lo sport di massa .

Forse il tifoso della domenica o il fretto-
loso lettore delle cronache sportive si lascierà
abbagliare dal record di Berruti, dalle presta-
zioni di Lievore o Meconi, dalle prodezze d i
Sivori .

Ma chi ha il dovere di occuparsi dello
sport come di un problema della società na-
zionale può adottare un solo criterio di giu-
dizio, deve partire, cioè, da un solo quesit o
semplice, elementare, senza farsi abbagliare
né dal tifo, né dal fanatismo, né dai fuori -
classe idoli degli stadi : quanti praticano effet-
tivamente lo sport in Italia ? Quanti giovani ,
quante ragazze possono utilizzare il temp o
libero in un campo, in una palestra, in un a
piscina ? Questo è il problema essenziale, e
la sua soluzione è l'unico punto di arrivo d i
una corretta, giusta politica dello sport .

L'aberrazione più grande alla quale, pur -
troppo, molti, anche specialisti, sono giunti ,
è quella di dimenticare che lo sport non è
nato né per il record, né per raggiungere le
grandi prestazioni, né per il tifo . L'utilità
dello sport non è nello spettacolo, che pure è
bello ed esaltante, ma nella pratica che dà
salute, armonia fisica, equilibrio nervoso ,
gioia di muoversi, di gareggiare, possibilit à
della formazione di un carattere che è com-
battivo ma leale, vigoroso ma pacifico .

Se dovessimo definire la situazione dell o
sport in Italia, avremmo bisogno di poche pa-
role: in Italia milioni vedono, migliaia fanno .
Il 90 per cento nel settore dello sport è pe r
lo spettacolo, una percentuale risibile par-
tecipa all'attività effettiva . Ecco il motiv o
fondamentale che ci fa dire che nello spor t
quasi tutto è da fare . Lo spettacolo preval e
sulla pratica sportiva, al punto di ricordare ,
anche se non nello stesso modo cruento, i
tempi dei gladiatori : 22 scendono in campo
100 mila assistono, vocianti, con gli occh i
spalancati di fronte a questi 22 uomini ch e
giocano . Ma per milioni di giovani, di ragazz e
lo sport resta un lusso . Questo è stato detto

anche al consiglio nazionale del « Coni », m a
il riconoscimento è venuto troppo tardi .

Facciamo parlare un po' le cifre. Altro
che incremento in occasione delle Olimpiadi !
Nel 1958 alle federazioni di atletica leggera e
pesante, ginnastica, hockey, pattinaggio, nuo-
to, pallanuoto, pallacanestro, pallavolo, pu-
gilato, rugby, scherma, sport equestri, spor t
invernali, tennis, ciclismo, pentathlon, pal-
labase e sport su ghiaccio, cioè alle federa-
zioni riguardanti la maggior parte degli sport
puri, tutti quelli che sono sport autentici ,
non contaminati del tutto dal professionismo ,
erano iscritte 166 .449 persone . Al culmine
della preparazione olimpica, nel 1960, gl i
iscritti erano 150 .699. Cioè, nel pieno dello
sforzo per le olimpiadi, si è verificata un a
diminuzione di oltre 15 mila atleti ! Ma ,
contro questi 150 mila iscritti, la sola fede -
razione del calcio – che mangia tutto dall o
sport in Italia: fondi, interessi, passione ,
sforzi giornalistici – conta ben 115 .573 gio-
catori !

Altra cifra che dà la misura dell'arretra-
tezza è quella delle ragazze che praticano lo
sport. Alle federazioni di atletica, pallavolo ,
nuoto, tennis, ginnastica, scherma, patti-
naggio, pallacanestro sono iscritte 14 .580
atlete, vale a dire una percentuale inferior e
al 20 per cento degli atleti federati . Si tratta
di una percentuale addirittura invisibile della
popolazione giovanile femminile della na-
zione, che veramente dovrebbe far rifletter e
coloro che spesso nascondono con la retorica
queste lacune gravissime .

Per quanto riguarda gli impianti, nella
stessa relazione si legge che il 60 per cent o
dei comuni ne sono privi . Ma perfino nella
situazione dello sport vediamo rifletters i
quella frattura fra nord e sud che deriva
da una ispirazione politica precisa . Nel cen-
tro-nord, per 32 milioni di abitanti, esiston o
11 .086 impianti ; nel sud, per 19 milioni d i
abitanti, quindi per molto più della metà
rispetto al nord, esistono appena 3 .187 im-
pianti: meno di un terzo ! Più precisamente ,
in Lombardia si contano 3 .050 impianti, in
Campania 589, in Calabria 177, corrispondent i
a un ventesimo degli impianti esistenti i n
Lombardia .

Si sono spesi, si spendono decine di mi-
liardi per stadi che servono solo a fare sedere
gli spettatori perché guardino, e soltanto bri-
ciole per gli impianti che possono invece
consentire la pratica dello sport .

Altri anelli di questa catena dell'assurdo :
uno stadio di 5 miliardi (che oggi viene uti-
lizzato per lo spettacolo) serve a far prati-
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care sport a 100-200 giovani, a due o tr e
squadre di calcio ed a qualche squadra d i
atletica, però serve a far assistere in tribun a
100.00 spettatori che non fanno sport ! Eb-
bene, con la stessa somma si potrebber o
costruire 100 piscine e far fare nuoto, non ve-
dere il nuoto, a 20-25 mila giovani e ragazze .

Ecco l'assurdo: soldi per lo spettacolo
per decine di miliardi, mentre con le stesse
somme centinaia di migliaia di giovani po-
trebbero praticare lo spettacolo e trasformar -
si da spettatori in atleti . Ed invece ciò non
avviene, questi giovani non possono prati -
care lo sport .

È vero che alle Olimpiadi vi sono stat i
dei successi, sono state conquistate molt e
medaglie d'oro, ma non bisogna guardar e
solo al fuoriclasse, che « esplode », come s i
dice in gergo sportivo. Ci dobbiamo chie-
dere chi è intorno e dietro al fuoriclasse .
Ed allora ci accorgiamo che Berruti, Lie-
vore, Morale, Fraschini, Meconi sono ec-
cezioni nel campo dell 'atletica . Infatti, ne l
salto in alto i nostri primi tre campioni
saltano appena i 2 metri, misura da consi-
derare oggi antidiluviana; nel salto in lungo
siamo ai metri 7,45 di Canova contro gl i
8,04 di Ovanesian, europeo, e gli 8,21 d i
Boston. Nel salto con l'asta siamo ai metr i
4,31 di Scaglia contro i 4,80 di Bragg .

È di ieri l'incontro delle nazionali atle-
tiche dell'Italia e della Polonia a Palerm o
dove, per dirla con gergo sportivo, siamo
stati «stracciati» ,con 47 punti di scarto .

Nel sollevamento pesi, tolti Mannironi ,
Masu e Pigaiani, ormai non più valido per
sostenere incontri internazionali, siamo a
zero. Nell'atletica femminile scompariam o
quasi completamente in Europa . Nel nuoto
i nomi di questi ultimi anni sono sempre gl i
stessi e restano senza compagnia. Nella
ginnastica le grandi tradizioni dei nostr i
attrezzisti sono ormai solo oggetto di melan-
coniche celebrazioni .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . La nuotatrice Saini
è una ragazzina.

PIRASTU. Ella sa che in Australi a
due fratellini di tredici anni hanno dato a
quel paese medaglie d'oro. Il nuoto ha come
caratteristica proprio quella di esprimer e
campioni in tenerissima età. E ho citato que -
sto esempio come qualche cosa di favorevole .

Nel pugilato, passata ormai al profes-
sionismo la maggior parte dei campioni olim -
pici, nomi nuovi a livello europeo non se no
trovano. Tengono banco i vecchi leoni del

ring: Duilio Loi, Rollo, Visintin, Burrun i
fanno cartello i nomi che neì manifesti ve-
diamo da anni : Rinaldi, Amonti, Cavicchi ,
Campari, alcuni dei quali già in declino .

Ma voglio prescindere da questa situa-
zione e dico che se anche, per assurdo, aves-
simo cento campioni europei, detenessimo
la maggior parte dei records europei e mon-
diali, credo che tutti dovremmo sempre chie-
derci: quanti dei milioni di giovani e ragazz e
fanno lo sport ?

Dico la verità: non mi importerebbe af-
fatto non aver alcun campione, alcun re-
cord, se in ogni comune, in ogni regione i
campi, le palestre e le piscine fossero pien i
di giovani che fanno Io sport, perché quest a
è di per sé l'unica cosa che conta .

Ed anche questo è un assurdo, perché,
se lo sport diventa attività di massa, fatal-
mente esprime atleti di livello altissimo ;
anche per lo sport, infatti, è valido il paragone
della piramide : il vertice è tanto più alt o
quanto più larga è la base . Tanto più larga è
la base di massa degli sportivi, tanto pi ù
elevati e numerosi i risultati della selezione .
Direi che in Italia è avvenuto un miracolo ,
perché con una base così ristretta della pira-
mide, abbiamo avuto grandi campioni . Il
che dimostra che le possibilità in Italia sono
enormi . Ma questa base manca . E, ogni tanto ,
la piramide dà cenni di non poter resistere ,
minaccia di crollare .

Ho detto che non v'è da parte del Governo
una politica dello sport, ma non ho volut o
dire che l'organizzazione sportiva sia rimast a
affidata alla spontaneità e abbia vegetat o
senza indirizzo . Non l'ha fatta il Governo
una politica dello sport, ma l'hanno fatt a
1'« Oransoda », la « Carpano », la « Ignis », l a
« Simmenthal » . Vi è chi ha guidato verso ben
determinati obiettivi l'attività sportiva, v i
è chi ha fatto una politica dello sport : sono
i grandi complessi industriali e finanziari ,
gli interessi pubblicitari, gli speculatori ch e
in effetti dominano lo sport oggi ; sono i potent i
complessi che stanno dietro le squadre di
calcio di serie A e B .

Parrà incredibile a qualcuno, ma la po-
litica di espansione dei monopoli ha dato l a
sua impronta anche all'attività sportiva in
Italia . I monopoli hanno interesse predomi-
nante allo spettacolo nello sport e lo spetta -
colo prevale oggi sull'attività sportiva ; i
monopoli hanno interesse predominante all o
sviluppo massimo del professionismo ed è
il professionismo che dilaga contaminando gl i
ultimi sport restati puri . Il calcio è un buon
affare, serve da molti punti di vista, ed è il
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calcio che occupa tre quarti e più dell'are a
sportiva .

Basta riflettere su alcune cifre per misurar e
l'aberrazione cui siamo giunti . Il bilancio
annuale di una sola grande squadra di calci o
di serie A varia dai due ai quattro miliard i
(alcune hanno un patrimonio di giuocator i
superiore al miliardo) . Il bilancio del 1960
della F. I . D . A. L ., cioè dell 'atletica leggera ,
madre di tutti gli sport, per la sua attivit à
in tutto il paese, è di 334 milioni, cioè un
decimo di quello di una sola squadra di calcio .
Cioè, la federazione dell'atletica leggera pu ò
spendere in un anno meno di quanto una
squadra di calcio spende per l'ingaggio di u n
solo uomo, per un « oriundo », per il cu i
ingaggio sono stati pagati anche 350 milioni !

BORIN, Relatore per la maggioranza .
Quest 'ultimo frutta, mentre l'atletica leggera
non frutta niente. Concordo, comunque, con
lei .

PIRASTU. La ringrazio . Si tratta cioè di
affermare che quello che si spende nella
società per lo sport va contro lo sport, e no n
a favore di esso .

Ecco infatti i risultati . Per quanto ri-
guarda l'atletica, il quindicinale della fede -
razione pubblica l'elenco delle società non
riaffiliate nel 1961 . Sapete quante sono ?
Esattamente 278 : cifra impressionante, anch e
se sarà ridotta dalle affiliazioni in ritardo .
E forse agli onorevoli Helfer, Borin e Folch i
farà piacere sapere che di queste 278 societ à
circa cento sono « Libertas », e tra esse un a
« Libertas Aldisio » e una « Libertas De
Gasperi » !

Dunque, 334 milioni per l'attività atle-
tica in tutto il paese, mentre, nel calci o
professionistico, perfino il paragone con l'or o
(quando si diceva : « L'ha pagato a peso d'oro » )
è superato. Un uomo di 80 chili dovrebb e
costare a peso d'oro sui 70 milioni, ma ogg i
un bravo giocatore viene pagato anche cinqu e
volte di più che se fosse d'oro dalla testa ai
piedi, poiché vi sono giocatori che sono co-
stati 300-400 milioni !

Mentre si spendono miliardi per poch i
calciatori e decine di miliardi per locali d i
spettacolo all'aperto o coperti, i giovani e
le società che potrebbero diffondere la pratic a
sportiva dilettantistica hanno difficoltà a
trovare le 10 mila lire, non hanno campi ,
palestre, attrezzature. Lo sport è diventat o
un lusso !

Ripeto qualcosa di ciò che dissi nell a
discussione del precedente bilancio . Per quan-
to riguarda il tennis – sport unico, eccezio-
nale, che consiglierei a tutti coloro che hanno

superato il traguardo dei 40 anni perché si
può praticare fino a tarda età, ma che si
deve iniziare da giovani – chi può praticarl o
oggi in Italia ? Un giovane deve spendere
da 1.000 a 1 .200 lire all'ora per apprenderlo ,
oltre a procurarsi le racchette e l'attrezza -
tura necessaria. Così questo sport resta evi-
dentemente un privilegio di pochi .

Si dirà – e siamo i primi a dirlo – che ben
altri problemi urgono : la disoccupazione, i l
basso livello alimentare di tanta parte de i
nostri giovani, la fuga dalle compagne, la
crisi della scuola. È vero, e non tacciamo su
questi problemi che sappiamo essere i più
importanti e che, poi, condizionano anche
lo sviluppo dello sport . Oggi, però, lo sport in
Italia ha uno sviluppo sperequato rispett o
al progresso di altri settori produttivi . E
noi dobbiamo constatare che tra le nuove
esigenze che si sono create nell' Italia moderna ,
quella dello sport, accentuata e diffusa dall e
Olimpiadi di Roma, è stata oggetto, sì, d i
declamazioni, ma praticamente ignorata . Oggi
essa non è più solo un'esigenza dei giovani ,
una preoccupazione degli sportivi : è diventata
una delle esigenze delle famiglie, una dell e
tappe del rinnovamento della vita civile ,
del suo più pieno e aperto svolgimento .

Un 'eco giusta di tale esigenza si trova
anche nella relazione . Onorevole Gagliardi ,
ella sa che ogni ministro nelle sue conclu-
sioni, dedica il primo elogio al relatore, per
quanto ciò abbia lo scarso valore delle for-
mule di rito . Meno frequente, rarissimo anzi ,
è l'apprezzamento che viene dall ' opposizione .
Ebbene, io mi sento in dovere di farlo, si a
pure con grossa riserva .

Noi troviamo nella relazione affermazion i
notevoli, che condividiamo, di questo tenore :
« Occorre, anzitutto, decidersi a distinguer e
in modo preciso lo sport dallo spettacolo
sportivo. Il che è, in sostanza, porre la netta
distinzione tra dilettantismo e professioni-
smo ». E poi: « Il dilettantismo, nello sport ,
ha una funzione essenziale nella formazione
e nello sviluppo psico-fisico dei giovani, de i
lavoratori, dei cittadini . Lo sport in sé è
un gioco, uno svago, può essere anche ago-
nismo, però sempre senza lucro, avente come
unica finalità il benessere fisico e moral e

dell'uomo. Il professionismo, invece, 'ha im-
portanza per chi assiste, per chi ha interess e
economico, per chi organizza e per coloro
che vi partecipano, tanto che per alcuni

rappresenta l'unico mezzo di vita ».
E più oltre: « È facile trovare, oggi, i

mezzi necessari per costruire un modernis-
simo stadio per un grande spettacolo spor-
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tivo, ma quanti ancora (circa il 60 per cento!) ,
sono i comuni sprovvisti di una sia pur mi-
nima attrezzatura sportiva? D'altra parte ,
l'indispensabile collegamento e coordinamen-
to con la scuola, le forze armate, i grandi
complessi industriali, ecc ., al fine di favorire
la più ampia pratica dello sport, possono es-
sere lasciati alla buona volontà dei singoli ,
o non devono, piuttosto, far parte di una ve-
ra e propria politica dello sport? . . . Ma non
basta. È proprio diffondendo a tutti i livel-
li ed in tutte le zone la pratica dello sport
che si allarga la base degli autentici sportiv i
dalla quale, con molta maggiore facilità ,
potranno emergere i campioni e gli olimpio-
nici di domani . Se dovessimo, infatti, per-
dere un Berruti, un Lievore, un Maspes ,
un Dennerlein e qualche altro atleta, no n
ci troveremmo forse relegati fra glì ultim i
paesi del mondo quanto a primati nell o
sport ? È troppo fragile, infatti, la nostr a
struttura sportiva nazionale per essere i n
grado di esprimere un buon numero di atlet i
di livello internazionale ». E ancora : « Ciò
significherebbe scelta di un indirizzo be n
preciso, utilizzazione degli investimenti al
fine di conseguire una diffusione periferica
e dilettantistica delle attività sportive, ab-
bandono di ogni forma di sostegno al pro-
fessionismo che, in quanto spettacolo, repe-
risce negli introiti delle varie manifesta-
zioni i mezzi necessari ai propri finanzia -
menti, mentre lo Stato dovrebbe concentrare
tutti gli sforzi, tutte le iniziative per incorag-
giare il vero sport, fin nei più piccoli comuni ,
come già tende a fare con il piano per la co-
struzione di campi sportivi, in corso di appro-
vazione » .

Eccellenti affermazioni, onorevole Ga-
gliardi ; se però esse non sì accompagnano
ad una precisa richiesta di mutamento d'in-
dirizzo da parte del Governo, si resta ne l
campo delle denunce, delle declamazioni . E
si ha infatti l ' impressione che la democra-
zia cristiana si preoccupi soltanto di mettere
un dito in più nel « Coni », e di ciò si riteng a
appagata .

Da parte nostra, siamo in grado di pre-
sentare a voi e di proporre ai giovani e agl i
sportivi le linee di una politica che, se rea-
lizzata, potrà mutare profondamente la si-
tuazione dello sport italiano . Proponiamo u n
unico obiettivo: fare dello sport un'attivit à
di massa, aperta veramente a tutti, in tutte
le regioni .

Questo unico, fondamentale obiettivo no n
si può raggiungere con un unico mezzo, si a
pure quello importantissimo di moltiplicare

gli impianti . Per questo, lo dico per inciso ,
abbiamo criticato la legge Folchi che af-
fronta, e non bene, un solo settore e non nel
quadro di un programma globale, di un a
nuova linea .

Anche noi pensiamo che occorra dotare
di nuovi, anche piccoli, impianti i comuni, a
spese dello Stato e non del « Coni »; pensiamo
che le scuole, le università, le fabbriche d i
una certa dimensione debbano disporre di im-
pianti propri. Ma questa è solo una dell e
condizioni, un programma di nuovi impianti ;
se non guidato e integrato in una prospettiva
generale potrebbe anche portare a risultat i
negativi .

Premessa a tutto, secondo noi, deve es-
sere una scelta degli sport da incoraggiare ,
scelta cui devono partecipare gli sportivi, i
giovani, il « Coni », la stampa specializzata .
Ma la scelta deve essere fatta prima d'iniziare
un qualsiasi programma ; essa deve tener
conto delle caratteristiche dei diversi sport ,
della scala di utilità ai finì dello svilupp o
fisico . A prevalere nella scelta, a mio parere,
dovrebbero essere gli sport più completi ,
che sono oggi i più sacrificati : l'atletica, i l
nuoto, la pallacanestro, il tennis, il pugilato .

Solo se si premette una giusta scelta, s i
saprà quanti campi d'atletica, quante pale-
stre, quante piscine si dovranno costruire
e dove. Dalla scelta dovrà anche discender e
il programma di formazione di centinaia di
allenatori-istruttori, che, a loro volta, in ogni
provincia possano formare allenatori scienti-
ficamente preparati e tecnicamente aggior-
nati. Dalla scelta risulterà chiaro quali e
quanti centri di propaganda e di addestra-
mento per i giovanissimi dovranno esser e
creati, quali federazioni dovranno essere pi ù

aiutate, quali società più incoraggiate .
Tra gli aspetti assurdi della situazione è

il fatto che, mentre si spendono miliardi pe r
l'attività sportiva che è soggetto di specu-
lazione, gli enti e le associazioni che curano
e diffondono lo sport dilettantistico (U . I .

S. P ., Libertas, C . S. I., C. U . S .) sono in

condizioni rniserevoli . È da dire chiarament e
che, nell'interesse dello sport, questi enti e
società devono poter disporre di mezzi ade -
guati, voglio dire di centinaia di milioni ,

e non di qualche elemosina, per sopravvi-
vere .

In questo nuovo indirizzo, ispirato d a
una giusta scelta programmatica, anche l a
TV. deve fare qualcosa di nuovo . Ognuno
di noi sa quale gigantesca potenza abbia la
televisione; abbiamo tutti visto all'opera i
bravissimi giornalisti e tecnici sportivi della
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TV. nelle Olimpiadi. Ma oggi, a parte la
parentesi delle Olimpiadi e la recente inchie-
sta sullo sport, la TV. registra e obiettiva-
mente incoraggia un indirizzo sbagliato, men-
tre può diventare uno strumento important e
di propaganda e perfino di lotta per l'attua-
zione di una nuova politica dello sport :
prima di tutto, facendo conoscere la real e
situazione dello sport in Italia ; in secondo
luogo, con la scelta delle riprese, con informa-
zioni tecniche, incoraggiando certi sport in -
vece che altri, spiegandone l'utilità ai gio-
vani e alle famiglie, dirigendone in sostanza
la conoscenza, l'interesse, la passione .

Altro cardine di una nuova politica, a
nostro parere, è la distinzione tra professio-
nismo e dilettantismo . Su questo problem a
vorrei essere molto chiaro : noi non siamo
dei don Chisciotte, non ignoriamo la realtà e
non vogliamo eliminare il professionismo;
sappiamo però che è necessario e possibil e
arginarne la degenerazione . Quel che oggi è
inaccettabile è che il professionismo prevalga
sul dilettantismo e lo soffochi . Vogliamo ch e
la proporzione sia rovesciata, non tentando
vanamente di ridurre l 'attività professioni-
stica, ma sviluppando grandemente il dilet-
tantismo, distinguendolo nettamente dal pro-
fessionismo e mutando il rapporto in suo fa-
vore con la concentrazione su di esso di tutt i
gli sforzi tecnici e finanziari . Solo degli im-
provvisati, o degli interessati, possono par-
lare con leggerezza di questo problema e
chiudere gli occhi di fronte a un rapporto
innaturale che potrebbe condurre all 'annien-
tamento dello sport .

Si dirà, ed è vero, che per un programm a
di tali dimensioni, occorre un investimento
ingentissimo : è proprio questo che noi chie-
diamo allo Stato, al Governo . È il Governo,
con il Parlamento, con l'ausilio e la direzion e
tecnica e realizzativa del « Coni », con i diri-
genti e tecnici sportivi, con gli enti di pro-
paganda, che deve elaborare un programma
pluriennale di investimenti, con precisi obiet-
tivi prefissati, come già, precedendoci, ha
fatto il governo francese .

Per i fondi, il Governo non ha da cercarl i
lontano dallo sport ; basta che faccia ritor-
nare allo sport una parte almeno di quell o
che dallo sport ricava, e sono decine d i
miliardi all'anno, dai concorsi, tasse, impo-
ste, ecc .

L'investimento, proprio per accentuare un
indirizzo giusto, dovrebbe essere accompa-
gnato da agevolazioni per i viaggi dei giovan i
dilettanti, da sgravi fiscali, da contributi pe r
le attrezzature alle società dilettantistiche .

Í battimento accanito, ma era solo rumore, i

Ultima grossa questione, quella che ri-
guarda il « Coni » . Noi abbiamo un atteggia -
mento critico, fortemente critico nei con -
fronti del « Coni ». Le nostre critiche, però ,
non sono quelle volgarmente personali, o
meschinamente qualunquoidi concernenti gl i
stipendi, le indennità, che sono state moss e
da qualche collega, critiche che facilmente
sono state respinte e che son servite soltant o
da diversivo per nascondere il vero pro-
blema: quello della politica sportiva de l
« Coni » .

Il « Coni », secondo noi, pur avendo i l
grande merito del successo delle olimpiadi
di Roma, ha mancato in gran parte alla sua
funzione vera, quella di dar battaglia, seria ,
continua battaglia per lo sviluppo della
pratica sportiva dilettantistica .

È vero che nell'ultimo consiglio nazio-
nale del « Coni » vi sono stati interventi in-
teressanti, in difesa dell'autonomia, per ri-
vendicare l'aiuto dello Stato, per denunciare
che oggi lo sport in Italia è un lusso ; tutto ciò
non può però diminuire la grave colpa d i
non aver accolto la nuova spinta venuta
dalle olimpiadi, di non averla fatta propri a
nei fatti, di non essersene fatto forte pe r
imporre un nuovo indirizzo .

I dirigenti del «Coni» per primi non vo-
gliono di fatto trarre le conseguenze de i
mutamenti intervenuti, che impongono un
rinnovamento anche nelle strutture e negl i
impegni del « Coni ». Tali dirigenti ricono-
scono che occorre mutar linea, criticano i l
Governo, ma essi per primi non vogliono
mutar nulla, sono abbarbicati alla « cittadel-
la », ostili alla più lieve modifica della strut-
tura; rivendicano cose nuove, ma per i l
« Coni » vogliono conservare ciò che è vec-
chio, superato .

La stampa ha indicato l'ultimo consigli o
nazionale come quello dell'« attacco al Go-
verno »; fo però non mi lascerei facilmente
convincere dalle apparenze . Vede, onorevole
Folchi, quel che ogni tanto fa o dice il « Coni »
contro il Governo mi ricorda un po' cert e
esibizioni pugilistiche di provincia ; ricordo
che, negli anni in cui praticavo il pugilato ,
si recavano nei piccoli paesi pugili che spess o
erano della stessa palestra, e che disputavan o
combattimenti accaniti solo in apparenza:
a vicenda si stringevano all'angolo, davan o
lunghe scariche, ma i colpi erano portati con
il guantone aperto sulle braccia; facevano
moltissimo rumore, gli spettatori inespert i
avevano l'impressione di assistere ad un com-

colpi erano del tutto innocui, tutt'al più ar-
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rossavano un po' la pelle. Altrettanto m i
pare faccia il Coni » provocando molto ru-
more, ma preparandosi ad un nuovo compro -
messo .

La prima esigenza è che il « Coni » rap-
presenti veramente il mondo dello sport ,
esprima fedelmente le nuove esigenze, abbi a
più aiuti, più autonomia, e che concentri
tutto il proprio impegno in un vasto pro-
gramma che abbia come scopo essenzial e
l 'attuazione della parola d 'ordine: « più gio-
vani allo sport ». Solo così potrà restare fedele
alla propria denominazione di Comitato olim-
pico .

È perfino grottesto che nel « Coni » ogg i
non siano presenti i rappresentanti di quegl i
enti, associazioni di propaganda sportiva
(Libertas, U. I . S . P., C . S. I., C. U. S.), che
sono già e più possono diventare il vivai o
dello sport . Noi pensiamo che il primo pass o
della riforma strutturale del « Coni » che l o
renda più rappresentativo, che gli consenta
di esprimere direttamente le nuove esigenze ,
sia proprio quello d ' inserire nei propri orga-
nismi dirigenti i rappresentanti di questi enti .
Vi è da esser certi che questo primo pass o
darà nuovo respiro al « Coni » come già è
avvenuto per la FA. D. A. L. La federa-
zione dell'atletica, infatti, ha lanciato l a
categoria allievi, dai 16 anni, istituendo con -
temporaneamente una commissione di coor-
dinamento per la propaganda dell 'atletica
leggera, di cui fanno parte i rappresentant i
della Libertas, dell'U . I . S . P., del C. S. I . ,
ecc .; ebbene, sarà una coincidenza, ma i l
fatto è che il numero degli atleti federati è
passato da 14 mila di prima delle olimpiadi a
22.519 nel 1961 !

Questa è la strada che si rivela giusta pe r
immettere nuove forze e per determinare
un balzo in avanti e in qualità e in quantità .

Vi è infine una questione che ci riguarda
direttamente come parlamentari e che voglio
affrontare con tutta franchezza . Nell 'ultima
riunione del consiglio nazionale del « Coni »
vi è stato qualcuno che ha parlato di « attac-
co dei politici »; gli ha fatto eco qualche gior-
nale che, indignato, ha « girato » l'attacc o
ai politici . Occorre parlarci chiaro: anche
chi attacca la politica è un politico che segue
una certa linea; anche, chi dice « tecnica, no n
politica » per il « Coni », propone una precisa
linea politica. Se poi vi è qualche dirigente
che ancora crede che un problema nazional e
possa non essere oggetto di una politica ,
vi è d'aver solo pena di lui e da provar e
amarezza per la presenza in sfere dirigent i
di uomini così incolti e primitivi . Se poi per

« attacco dei politici » ci si vuoi riferire a qual -
che ingiuria personale, a qualche meschinità ,
occorre precisare e non generalizzare .

La verità è un'altra : non si vuole che i
rappresentanti più diretti del popolo italiano ,
coloro che hanno la responsabilità della na-
zione, intervengano nella situazione dello
sport per modificarla, per far mutar politica .
Perché, onorevoli colleghi, un politica c'è, e d
è dominata dai nemici veri della diffusione
dello sport dilettantistico, dagli speculator i
grandi e piccoli dello sport . Ed è proprio ch i
sostiene la peggiore politica sportiva, propri o
chi, dirigente o giornalista, è obiettivamente
complice, almeno con il silenzio, dei più no-
civi « politici », che ha la faccia tosta di attac-
care coloro che propongono, disinteressata -
mente, una politica diversa . Si scrive « pi ù
giovani allo sport », ma si tace che oggi l o
sport è della Fiat o della « Simmenthal » o
di un grande editore, e non dei giovani .

Noi, che abbiamo coraggio d 'indicare
gli ostacoli reali allo sviluppo dello sport ,
noi che non temiamo di toccare i grossi in-
teressi costituiti, i potenti padroni dello sport ,
non ci lasciamo intimidire dagli attacchi ai
« politici », dai poco puliti inganni ammantat i
di demagogia qualunquistica. Chiediamo con
forza che una commissione, un comitato con-
sultivo di deputati e di senatori possa affian-
care l 'opera degli enti sportivi, assicurando
l'indispensabile collegamento tra « Coni » e
Parlamento, tra sport, organi legislativi e d
esecutivo .

Per concludere e riassumere, noi non pro -
poniamo qualche superficiale ritocco, ma un a
completa alternativa programmatica che si
ponga l'obiettivo principale di consentire a
milioni di giovani e di ragazze la effettiv a
pratica dello sport .

Per il raggiungimento di tale obiettiv o
riteniamo indispensabile l 'attuazione di un
programma pluriennale ispirato ad una scelta
dei diversi sport da diffondere maggiormente ,
imperniato sui seguenti punti : 10) moltiplica-
zione degli impianti, senza discriminazion i
regionali, nei comuni, nelle fabbriche e
aziende, nelle scuole ; 20) estensione dei centr i
di propaganda giovanile e dei corsi periferic i
per allenatori ; 30) distinzione del professioni-
smo dal dilettantismo e massimo sviluppo
di quest 'ultimo ; 40) riforma della struttura del
« Coni » e allargamento della sua rappresen-
tatività, al fine di farne lo strumento più po-
tente della diffusione di massa dell'attivit à
sportiva dilettantistica; 5°) finanziament o
massiccio dello Stato, programmato e diret-
to autonomamente dagli organi sportivi ;
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6~) creazione di organi consultivi che colleghi -
no lo sport e i suoi dirigenti con il Parlament o
ed il Governo .

A nostro parere, su questi punti dovrebb e
trovarsi l'accordo della maggioranza dei grup-
pi, dei partiti ; la lotta dovrebbe essere non
tra di noi, ma di noi, uniti, contro i reali osta-
coli, gli aperti nemici del progresso nello sport .

Se questo programma che proponiam o
alla vostra discussione, che può essere arric-
chito e perfezionato, ci troverà d'accordo ,
io credo non vi potrà essere forza così potent e
da impedirne la realizzazione .

Noi ci rivolgiamo a voi, alla democrazi a
cristiana e al Governo, perché intendano
l'urgenza di un nuovo indirizzo nel camp o
dello sport . Ma facciamo prima di tutto ap-
pello ai giovani di ogni categoria, di ogni par-
tito, perché da essi vengano, insieme con nuo-
ve proposte, la spinta e il sostegno decisivi .

Matura come non mai ci pare l ' iniziativa
di una costituente dello sport che finalmente
elabori, meglio di quanto possa fare il mio
gruppo, un preciso programma e ne faccia
bandiera di lotta . Potremmo giungere, n e
sono 'certo, a vedere realizzarsi quel che no n
noi sognamo, ma che i giovani vogliono :
scendere dalle tribune degli spettatori o uscir e
da dietro i muretti che circondano i campi ,
per fare lo sport, per non perdere quella sta-
gione della vita che non ritorna una seconda
volta . (Applausi a sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Mattarelli . Ne ha facoltà .

MATTARELLI . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor ministro, in occasion e
del dibattito sul primo bilancio di questo
Ministero, ebbi l'occasione di esporre alcun e
idee sull'importanza del fenomeno turistico ,
portando nella discussione il frutto di inda-
gini e di studi fatti nella mia Romagna, ch e
con il suo litorale, che si snoda da Cervi a
fino a Rimini, a Riccione, a Cattolica, rap-
presenta una delle regioni a maggiore inten-
sità del fenomeno, ma soprattutto l'ansi a
di vedere affrontato, in maniera organica, i l
complesso problema connesso ad un fatt o
tanto importante, quale quello del turismo ,
sulla base delle esperienze fatte prÒ rio nell a
nostra zona tanto benemerita nel settore .

Dall'anno scorso ad oggi qualcosa si è
mosso, nel senso da me allora auspicato: stu-
diosi dei problemi economici sono andati
approfondendo in convegni assai importanti ,
anche sul piano scientifico, i molteplici aspetti
di questo fatto dei tempi moderni ; il Mini-
stero, sotto l'impulso dato dall'onorevole

Folchi e dai suoi collaboratori, ha cercato d i
delineare una vera politica del turismo, qual e
l'importanza del fenomeno richiede ; inoltre ,
sono uscite le leggi delegate per la riorganiz-
zazione degli organi turistici .

Oggi, riprendendo brevemente la parola
per alcune considerazioni, devo riaffermare
che non vi è dubbio che tutti si sono convint i
che il turismo in Italia, per le proporzion i
assunte, si impone come uno degli element i
fondamentali dello sviluppo generale del pae-
se, sia per l'apporto di valuta pregiata, sia
perché costituisce un importante mercato d i
sbocco alla nostra produzione, sia per i be-
nefici riflessi che così vasto movimento d i
persone determinano per tutta l 'economia .

A questo si aggiunga che anche gli aspett i
sociali, culturali, morali e psicologici di que-
sto complesso fenomeno sono ormai da tutt i
riconosciuti ed apprezzati quale contributo
all'affratellamento tra i popoli ed all'abbat-
timento delle barriere ancora esistenti tra
genti di diverse regioni e provenienze e d i
diverse classi sociali .

Tutti, cioè, siamo d'accordo nel prendere
atto delle conseguenze generalmente benefi-
che e positive del movimento turistico . Mi
pare invece che non sia ancora entrato ne l
convincimento di tutti che, nonostante i l
generoso sforzo del ministro, i benefici eco-
nomici, morali, sociali, culturali, portati dal
turismo sono dovuti oggi molto più allo
spirito di iniziativa, allo slancio spontaneo
degli operatori privati, che con sacrifici e
rischi hanno saputo valorizzare ed arric-
chire le nostre magnifiche località turistiche ,
ed assai meno ad una azione coordinata d i
stimolo e di incremento da parte degli organ i

preposti al settore . Questo affermo, sapend o
bene che la responsabilità di ciò non è cert o
del ministro, né dei presidenti degli ent i
provinciali per il turismo o delle aziende d i
soggiorno, ma piuttosto dell'insufficienza de i
mezzi a disposizione per attuare una vera e

propria politica del turismo .
Giustamente affermò il ministro al con-

vegno di Milano : « Il turismo è sempre una
grandissima cosa quando si tratta di esaltar e
i meriti, quando gli si riconosce il primat o
fra tutte le industrie regionali, quando si dic e
magari al ministro del turismo : « Tu hai la
fortuna di amministrare l'industria più ricca
d'Italia », ma che, quando si giunge a l
momento veramente determinante, nel qual e
si devono, in certo senso, forzare i cordon i

di quella tale borsa delle disponibilità statali ,
allora invariabilmente quel povero turism o
non trova certamente tutta quella compren-
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sione che esso meriterebbe, se veri son o
– come veri sono – i suoi meriti e i suoi titoli » .

È quanto, del resto, risulta nella pregevol e
relazione dell'onorevole Borin . È ben strano
che tutti ammettano che l'economia turistica
dà in Italia una fonte d'entrata che annual-
mente subisce 1' incremento maggiore di
qualsiasi altra industria, sia al lordo sia a l
netto delle spese di gestione ; ma poi, non-
ostante queste precise indicazioni, ogni qual -
volta il Ministero del turismo chiede maggiori
stanziamenti per le esigenze del settore, non
si riesce mai a trovarli o, se si trovano, ven-
gono erogati in misura irrisoria, quasi che le
spese che si fanno in questo campo non do-
vrebbero essere più correttamente definit e
come altrettanti investimenti in un'industri a
delle più redditizie, secondo l'esperienza plu-
riennale fatta .

Probabilmente, lo scarso riconosciment o
della necessità di una nuova ed efficace tu-
tela del settore dipende dal fatto che in Italia
non si è ancora formata un'esatta cognizione
del fenomeno turistico, dei suoi vari aspett i
e delle sue esigenze . E, soprattutto, questa
scarsa sensibilità nei confronti di questa
nuova e formidabile industria, può essere
determinata dal fatto che un po' dappertutto
si ritiene che il turismo sia un patrimonio
esclusivo del nostro paese. Tale condizione
poteva avere qualche giustificazione negl i
anni scorsi e particolarmente in quelli pre-
cedenti la guerra . Oggi, purtroppo, non può
più essere mantenuta, senza correre il rischio
di trovarci domani di fronte a situazion i
allarmanti e gravi. Infatti, in questi anni ,
non soltanto nazioni come l'Austria, la Sviz-
zera, la Francia, che già da tempo, sul
mercato turistico, sono naturali concorrenti
dell'Italia, ma anche altri paesi europei e d
extra-europei, come il Belgio, l'Inghilterra ,
la Grecia, la Jugoslavia, l'Olanda, il Porto -
gallo, la Spagna, i paesi scandinavi, l'Egitto ,
l'India, Cipro, Israele, Rodi, la Libia, il
Libano ed altri ancora, hanno intrapres o
una serie di iniziative di ogni genere pe r
attrarre il maggior numero di turisti europe i
ed extra-europei nei rispettivi paesi; senza
parlare dell'azione svolta su larga scala dalla
amministrazione Kennedy tendente non sol o
a incrementare il turismo interno degli ameri-
cani, ma anche ad invogliare con tutti i
mezzi (ivi comprese grosse facilitazioni d'or -
dine economico) gli abitanti dei paesi occi-
dentali a visitare l'America .

Ne consegue che, se non si vuole, a u n
certo momento, farsi sorprendere dalle ini-
ziative degli altri paesi, è indispensabile che

in Italia si cominci a pensare seriamente e
subito all'impostazione di una concreta po-
litica turistica, il cui raggio d'azione è fr a
i più vasti e delicati .

La conservazione del patrimonio arti-
stico, la tutela del paesaggio, una razional e
e adeguata organizzazione alberghiero-ricet-
tiva, istruzione e qualificazione professionale ,
trasporti, comunicazioni, valorizzazione del -
l'Appennino, della montagna, propaganda e
pubblicità (fatta in termini d'investimento d i
capitali, e non con forme e sistemi orma i
superati), sono ancora dei grossi argoment i
che devono essere attentamente esaminati ,
studiati e svolti dal Ministero del turismo ,
dagli enti provinciali per il turismo, dalle
aziende autonome di soggiorno e dalle associa-
zioni pro loco . Su questi mi soffermerò breve -
mente più avanti .

La struttura centrale e periferica della
nostra organizzazione turistica ha un'ossa-
tura e una impostazione che può considerars i
sufficientemente idonea, anche se bisognos a
di aggiornamento e di perfezionamento .

Ciò che non è asssolutamente idoneo è i l
finanziamento di questa organizzazione buro-
cratica, i cui stanziamenti sono, non sol o
inadeguati, ma addirittura irrisori, quando s i
pensi che l'Italia deve proprio al turismo l a
sua più grossa fortuna finanziaria degli ultim i
tempi. Difatti la nuova riorganizzazione degl i
organi turistici, se da un lato ha corrispost o
alla esigenza di una azione sempre più inci-
siva, non solo di propulsione, ma anche d i
coordinamento da parte dello Stato, non ha
pienamente corrisposto all'aspirazione a ve-
dere realizzati, specie alla periferia, strumenti
di una più responsabile autonomia nel settore
dell'economia turistica . La stessa composi-
zione degli organi amministrativi degli ent i
provinciali per il turismo e delle aziende d i
soggiorno è diventata così macchinosa e com-
plessa che oggi noi abbiamo moltissimi d i
questi enti e aziende nei quali sono stati gi à
nominati da mesi i presidenti, ma non i con-
sigli di amministrazione, con quali conse-
guenze per la efficienza e la funzionalità d i
questi enti è facile immaginare .

Quindi, è indispensabile che gli stanzia-
menti destinati al Ministero del turismo ven-
gano aumentati in larga misura, sia per
quanto concerne le attività specifiche del Mi-
nistero stesso, sia per quel che riguarda i l
finanziamento degli enti provinciali del turi-
smo, delle aziende autonome di soggiorno e
delle associazioni pro loco .

Mi sia consentito di richiamare l'atten-
zione degli onorevoli colleghi su questo pre-
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ciso argomento cominciando dal finanzia-
mento degli enti provinciali per il turismo .

È noto che l'articolo 10 della legge n . 174
del 4 marzo 1958 dispone testualmente : « En-
tro il limite dello stanziamento di cui al suc-
cessivo articolo 15, lo Stato concorre all e
spese degli enti provinciali per il turismo co n
contributi annuali a proprio carico . L 'asse-
zione di tali contributi viene disposta con
decreto del commissario per il turismo tenut o
conto delle esigenze dei singoli enti in rap-

porto all'importanza turistica della zona in
cui essi operano, alla consistenza del patri-
monio alberghiero e turistico ed al moviment o
dei forestieri, nonché in funzione degli inte-

ressi del turismo nazionale » .

Ora, in proposito, v'è da fare due osserva-
zioni: prima di tutto, che il fondo di 2 mi-
liardi e 900 milioni stanziato sul bilancio in
esame quale contributo del Ministero a favore
degli enti provinciali del turismo per l'eser-
cizio finanziario 1961-62, è meno della metà
di quanto si dovrebbe avere per poter impo-
stare un piano di attività di un certo interesse .
Oggi come oggi, quelle somme servono quas i

esclusivamente a coprire le spese di ordinaria
amministrazione, di modo che gli enti pro-
vinciali per il turismo, anziché essere organi
di propulsione, di incoraggiamento e di svi-

luppo dell'economia locale, stanno diventando
organi burocratici, arrugginiti, incapaci di
assolvere ai compiti che la legge istitutiva ha
loro demandato . (Interruzione del relatore d i
minoranza Liberatore) . E un po' colpa di tutti .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l

turismo e lo spettacolo . Questo è esatto .

MATTARELLI . Si aggiunga l'osserva-
zione che, aumentando di anno in anno l e
spese generali in relazione all'aumento de i
servizi tecnici (rilevazioni statistiche, clas-
sificazione alberghiera, servizi di informazione
turistica, ecc.), i fondi destinati all'incre-
mento . dell'industria turistica locale vengon o
ad essere sempre più falcidiati, dato che i l
contributo dello Stato rimane pressoché in-
variato di anno in anno .

La seconda osservazione riguarda i cri-
teri di assegnazione del contributo dello Stato .
La dizione del citato articolo 10, anche se
migliorata nei confronti di quella contenuta
nel relativo disegno di legge, lascia ancor
oggi adito a molte incertezze. E infatt i
«tener conto delle esigenze dei singoli ent i
provinciali per il turismo in rapporto al -
l'importanza turistica della zona, alla consi-
stenza del patrimonio 'alberghiero ed al mo-
vimento dei forestieri », può essere inter -

pretato nel senso che, chi ha più alberghi
e più movimento deve spendere di più e ,
quindi, deve avere un contributo maggiore ;
ma anche nel senso completamente contra-
rio, e cioè in quello che, chi ha meno im-
pianti, meno movimento e minore attività ,
deve essere incoraggiato e deve, quindi ,
ottenere un contributo tale da consentire
un idoneo incremento . Ora, se vi fosse ab-
bondanza di mezzi, il problema non sarebb e
così scottante. Ma, quando ci si trova di
fronte alla grave situazione odierna, anche
questi interrogativi hanno una grossa impor-
tanza.

Indubbiamente, il Ministero fino ad oggi
ha cercato di contemperare la situazione e
seguire una linea mediana distribuendo alla
meno peggio quel poco di cui dispone . Ma ,
ripeto, se si vuole fare una vera e seria poli-
tica turistica, tutto ciò non può continuare ;
e devono essere quindi erogati agli enti pro-
vinciali per il turismo i mezzi di cui hann o
bisogno in base a precisi e seri programm i
di sviluppo ; e al Ministero del turismo de-
vono di conseguenza essere forniti i fondi
affinché possa disporre tali erogazioni e, ne l
contempo, affinché possa, esso stesso, at-
tuare con mezzi idonei le attività di sua spe-
cifica competenza . È inutile dire che altret-
tante necessità sorgono per il finanziamento
delle aziende autonome di soggiorno anche se
talune di queste, attraverso il contribut o
speciale di cura, possono essere considerat e
con minore preoccupazione per quanto con-
cerne i rispettivi finanziamenti .

Comunque, un incremento dei fondi ch e
sostituiscano le cessate contribuzioni speciali
sugli spettacoli cinematografici e che vengan o
annualmente erogati dal Ministero del turi-
smo, è indispensabile, soprattutto per fron-
teggiare le situazioni veramente drammatich e
di circa una cinquantina di aziende autono-
me di soggiorno di media e piccola levatura
che si dibattono, da alcuni anni, in gravis-
sime difficoltà e che, si può dire, sono pe r
questo del tutto paralizzate .

Per le associazioni pro loco, infine, non
si è fatto ancora quasi nulla . Il finanziamen-
to, che può essere ricavato attraverso le
quote di imposte di soggiorno che dovreb-
bero erogare le amministrazioni comunali, s i
è rivelato non solo di modesta entità, m a
soprattutto di difficile attuazione. Inoltre va
considerato che soltanto una modesta ali -
quota di associazioni pro loco può avvalers i
di tale facoltà prevista, com'è noto, dall'ar-
ticolo 3, lettera b, della legge 4 marzo 1958 ,
n . 174,
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Nasce quindi la necessità che al fabbisogn o
delle associazioni pro loco provvedano o gl i
enti provinciali per il turismo (e, conseguen-
temente, bisognerebbe dare loro un fondo
ad hoc perché possano intervenire conveniente -
mente), o direttamente il Ministero del turi-
smo e, in tal caso, bisognerebbe aumentare i
fondi della legge n . 702 affinché, almeno pe r
talune manifestazioni, le associazioni pro loco
potessero contare su un contributo adeguato .

A questo punto desidero soffermarmi an-
cora un poco su alcuni aspetti dell'attivit à
turistica. Non vi è dubbio che alla bas e
dell'evolversi e dello svilupparsi del fatto
turistico sta il continuo miglioramento del
tenore di vita delle popolazioni . Ma vorrei
aggiungere che se questa è una delle cause o
addirittura la causa fondamentale della cre-
scita del turismo, anche per se stesso il tu-
rismo contribuisce, a sua volta, alla diffusione
del benessere o, quanto meno, è fattore d i
sviluppo economico e sociale di zone e di po-
polazioni depresse e sottosviluppate .

Se dunque così vasti e molteplici sono i
benefici del turismo, quali devono essere i
cardini di una politica turistica verament e
capace di inserire il fenomeno sempre più
efficacemente nel processo di sviluppo gene-
rale del nostro paese ?

Quale rappresentante della Romagna, l a
quale, accanto ad una riviera con il più
vasto complesso ricettivo d'Europa, ha un a
montagna degradata e colpita in maniera
ormai fatale dallo spopolamento, ritengo ch e
la nostra politica del turismo debba puntare
innanzi tutto su un inserimento del turism o
in maniera più decisa nella generale politica
economica italiana. Occorre una visione or-
ganica ed unitaria del problema come fatto
economico o, meglio, come attività industrial e
e una seria indagine di mercato tale da con-
sentire sicuri indirizzi ed orientamenti d a
parte dei pubblici poteri . In questi ultimi
tempi l'attenzione degli studiosi si è rivolt a
in modo particolare alla ricerca di precis i
orientamenti di una politica del turismo e
certamente assai importanti sono stati a ta l
fine, fra i convegni citati, quello del Touring
Club italiano sul turismo sociale, quello sui
problemi economici del turismo, svoltosi a
Milano, quello di Salerno sui problemi tu-
ristici delle zone depresse .

Nel delineare le linee generali di una po-
litica del turismo, penso, onorevole ministro ,
che forse il primo posto debba essere dat o
all 'attuazione, accelerata al massimo, del
piano autostradale e stradale . Se è vero
che il turismo, come si è detto con una imma-

gine certamente efficace, è una merce d i
esportazione, la più redditizia per l'economia
del paese, occorre assecondare lo sforzo degl i
operatori con Un rapido sviluppo delle linee
di comunicazione attraverso le quali si muo-
vono le masse imponenti dei turisti italiani
e stranieri .

É stato detto che lo straordinario evolvers i
del fenomeno turistico è da attribuirsi i n
gran parte allo sviluppo della motorizzazione .
Una conferma di ciò la troviamo nella tabella
n. 2 pubblicata a pagina 9088 di Documenti di
vita italiana, recante il numero dei turist i
stranieri entrati in Italia distinti per vie d i
accesso: oltre il 70 per cento si è servito dei
transiti stradali, per oltre 12 milioni di unità .

Chi vi parla è testimone della situazione
veramente drammatica in cui si svolge i l
traffico automobilistico durante i mesi estivi
sulle strade che dai centri della pianura pa-
dana e dalle Marche arrivano alla riviera adria-
tica della mia Romagna . Alla vigilia di Fer-
ragosto di quest 'anno si è calcolato che sulle
vie consolari Emilia, Flaminia e Romea sian o
transitate 80 mila macchine in 24 ore . Perciò ,
se è consentito soffermarsi su questioni locali ,
non mi pare fuori di luogo invocare anche i l
suo intervento, onorevole ministro, press o
il ministro dei lavori pubblici perché si dia
subito il via all'autostrada Bologna-Canosa ,
particolarmente nel tratto Bologna-Rimini e
si completino a ritmo accelerato i lavori d i
potenziamento dell 'Adriatica nel tratto Ra-
venna-Rimini .

Onorevoli colleghi, non vi sembri que-
st 'accenno il solito Cicero pro domo sua, perché
alcuni dati statistici, che mi permetterò di leg-
gere, dimostrano che nella riviera adriatica d i
Romagna si accentra una parte notevole de l
movimento turistico nazionale e i problemi de l
turismo romagnolo diventano perciò imme-
diatamente problemi di portata nazionale .

L'incidenza poi delle attività turistiche d i
queste zone è veramente determinante pe r
l'economia locale, sia come apporto monetari o
complessivo, valutato in circa 40 miliardi, si a
come mercato di sbocco delle produzioni agri -
cole e delle industrie locali, sia come assorbi -
mento di manodopera, sia come valido mezzo
di propaganda e di diffusione all'estero de i
nostri prodotti .

Il numero degli stranieri arrivati dal 10 gen-
naio al 31 agosto solo in provincia di Forl l
e che hanno preso alloggio in alberghi, pen-
sioni e locande è stato di 263 mila 290, mentre
la popolazione residente ammonta a 292.054
unità. Nelle abitazioni private, nei campeggi ,
in alloggi vari e colonie, si sono registrati
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38.444 arrivi di stranieri e 191 .335 arrivi d i
italiani . In totale, si sono avuti 301 .734 arriv i
di stranieri e 483.389 arrivi di italiani . Fra
italiani e stranieri, quindi, si è avuto un nu-
mero complessivo di 785.123 arrivi, con u n
incremento nei confronti dell'anno precedent e
pari al 13,7 per cento . Il settore delle presenz e
registra 7.124.961 pernottamenti in alberghi ,
pensioni e locande. I pernottamenti in abita-
zioni private, campeggi e alloggi vari, som-
mano a 5.388.698. Il totale, quindi, delle pre-
senze effettive, regolarmente denunciate a l
31 agosto 1961, assomma a 12.513.659 pre-
senze, pari ad un incremento nei confront i
dell'anno precedente dell'11,1 per cento .

Ma le strade di cui parlavo non soltanto
sono il fattore di base, l'elemento essenzial e
dell'incremento del turismo, ma creano altres ì
le condizioni ambientali per una politica d i
riassorbimento degli squilibri zonali, perch é
pongono anche le premesse fondamental i
per un decentramento industriale. Questo è
uno dei tanti aspetti che ci dicono come l a
politica del turismo vada sempre più inserit a
nella generale politica di sviluppo del paese .

Ma, quando parlo di strade, devo parlare
dei passaggi a livello che, come affermavo lo
scorso anno, determinano interruzioni de l
traffico con ingorghi stradali paurosi nelle
giornate estive di punta lungo le vie ch e
conducono alle stazioni balneari e dànno u n
contributo spaventoso agli incidenti, allorché
i conducenti, accaldati e seccati per la lunga
attesa, cercano di riguadagnare il temp o
perduto. Bisogna che nella graduale elimina-
zione dei passaggi a livello sia data la prece-
denza a quelli che si trovano nelle zon e
turistiche. Anche questo è un aspetto ch e
porta alla necessità di inserire il turismo i n
una politica generale .

Nel campo delle comunicazioni, non posso
non sottolineare l'opportunità che il pian o
di riordino delle ferrovie tenga conto del mi-
glioramento della rete ferroviaria, con parti -
colare riguardo anche alle vetture dirette ai
centri balneari e turistici; non sempre, pur-
troppo, siamo in grado di offrire, special -
mente agli stranieri che ancora si ser-
vono di questo mezzo (e sono circa il 24 pe r
cento), vetture accoglienti e decorose. Il
crescente sviluppo delle comunicazioni are e
e l'uso sempre più diffuso dei « vagoni volan-
ti » per i viaggi dal nord Europa e dall'In-
ghilterra verso le nostre spiagge esigon o
la creazione di una rete di aeroporti civil i
per il traffico interno, in collegamento co n
quelli abilitati al traffico internazionale, e d
una rete di eliporti per brevi spostamenti

verso le località turistiche ancora fuori dall e
grandi direttrici del traffico .

Nell'ordine degli interventi per una effi-
cace politica del turismo, un punt o
non secondario spetta al miglioramento e
al completamento delle attrezzature ricet-
tive, particolarmente alberghiere, senza tut-
tavia dimenticare l'importanza dei ristoran-
ti, dei bar, dei locali di divertimento . Se s i
pensa che, con l'imponente movimento d i
persone da tutti i continenti iI turismo i n
Italia è arrivato a creare 800 mila posti di
lavoro ed altri vanno aggiungendosene ogn i
anno, dal personale alberghiero a quello de i
pubblici esercizi, dei negozi, dell'artigianat o
artistico, dei trasporti e delle agenzie di viag-
gio e turismo, vediamo che, come giustamente
notava l'avvocato Gaetano Magnoni nel ci-
tato convegno di Milano, il turismo da solo
occupa oltre il doppio di lavoratori dei quat-
tro maggiori complessi industriali italian i
(I . R. I . 250 mila, Fiat 80 mila, Monteca-
tini 60 mila, E . N. I. 20 mila) .

Secondo dati statistici forniti dall'ente
provinciale per il turismo di Forlì, al 31 ago-
sto 1961 si registra un aumento di ben
172 esercizi alberghieri costruiti ex novo ,
con un incremento del 6,4 per cento . Al-
la fine del 1960 il complesso dell'industri a
ricettiva della provincia di Forlì contava
49.038 camere, 88 .555 letti e 18.248 bagni ,
mentre al 31 agosto 1961 il detto complesso
è salito all'imponente cifra di 54 .332 camere ,
98.074 letti e 22 .355 bagni .

Questo è il frutto soprattutto dell'opera
svolta dai singoli albergatori . Io penso che se
l'attrezzatura ricettiva, che è pure imponente ,
ha bisogno- di adeguarsi alle nuove esigenze ,
soprattutto sul piano qualitativo, ne ha bi-
sogno anche su quello quantitativo, nelle zone
di recente sviluppo turistico . Occorre perciò
anche qui intervenire, non solo per nuove
attrezzature, ma anche per il migliorament o
delle vecchie, perché il buon clima, le bell e
spiagge, i bei panorami non sono più suffi-
cienti ad attrarre i turisti provenienti da zon e
ove le condizioni di vita sono ad un livell o
molto elevato, se non si abbia anche un a
moderna ed in tutto rispondente attrezzatur a
ricettiva .

Mi pare che a questo proposito dobbiam o
assecondare lo sforzo del ministro, il quale ,
per venire incontro alle reali esigenze de l
settore ricettivo, si è reso promotore di u n
progetto che, mutando il congegno delle vi -
genti provvidenze governative, potrà attuare
un più adeguato intervento a favore dell e
categorie alberghiere .
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È ormai provato, d'altronde, che le prov-
videnze a favore delle attrezzature ricettive ,
intese nel senso più ampio della parola ,
movimentano indirettamente tutti gli altr i
settori, soprattutto quelli riguardanti la pic-
cola industria e l 'artigianato .

Ma la necessità di interventi per le at-
trezzature ricettive si impone soprattutto
per lo sviluppo del turismo appenninico nell e
zone montane .

E qui occorre prestare particolare atten-
zione al complesso ricettivo delle abitazion i
private, rendendole accoglienti anche per
la completezza di servizi, onde richiamare
maggiormente quel turismo familiare che i n
molti casi è l'unico mezzo per salvare le zon e
montane dal totale spopolamento .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . Tenga però presente
che ora assistiamo ad un diverso orientament o
dei turisti, i quali non vanno più ad alloggiar e
presso privati come un tempo, ma preferi-
scono andare in albergo per godere le vacanze
in maggiore libertà .

MATTARELLL. Vi sono però ancora molt e
famiglie che vanno nelle case private nel -
l'Appennino . Io stesso l'ho fatto questa estate .

È ormai accertato che una delle politiche
per lo sviluppo delle aree depresse nel centr o
nord è quella del turismo montano, unica at-
tività, in molti casi, in grado di fornire l a
soluzione di scottanti problemi sociali e d
economici di zone che, per le arretrate condi-
zioni di vita sociale e per la crisi dell'agricol-
tura, si stanno esaurendo .

Sembra quindi ragionevole domandarsi s e
gli sforzi sinora compiuti per favorire lo svi-
luppo turistico del nostro Appennino sian o
stati sufficienti per alleviare, attraverso questo
strumento, le condizioni delle nostre popola-
zioni montane .

Credo di poter rispondere di no e per que-
sto ritengo si debbano intensificare gli sforz i
per integrare la depressa economia di quest e
zone con un apporto sempre più vasto d i
quel turismo familiare in affannosa ricerca d i
riposo alla quotidiana fatica .

Il turismo montano ha senza dubbio avu-
to, e con la sua diffusione avrà sempre d i
più, premesse favorevoli di lavoro e di gua-
dagno attraverso la ospitalità nel periodo
estivo, cercando innanzitutto di ravvivare
quel processo di formazione dell'elemento ri-
cettivo umano che è, come sempre, alla base
di ogni attività e si traduce alla fine in u n
complessivo miglioramento delle attrezzature ,
aI servizio della ricettività e del livello medi o
della popolazione .

Noi tutti avvertiamo che un numero sem-
pre crescente di persone di media categoria ,
impossibilitate a lasciare per lungo tempo la
città per ragioni di affari o di lavoro, desi-
derano poter sistemare la propria famiglia a
distanza relativamente breve in maniera
conveniente, senza dover rinunciare ai serviz i
elementari della vita moderna ed a que l
tanto di decoro e di pulizia indispensabili ,
trovando in loco o a non eccessiva distanza
i servizi indispensabili della vita associata .

Ecco perché io penso che le iniziativ e
creditizie dell'istituto per lo sviluppo econo-
mico dell'Appennino tosto-emiliano, tanto
apprezzate per la molteplice varietà di uti-
lizzazione dei fondi messi a disposizione, che
hanno consentito il miglioramento più largo e
più eterogeneo della ricettività, ottenend o
come risultato complessivo la valorizzazion e
economica delle bellezze ambientali e na-
turali ed anche, in taluni casi, imprevist i
sviluppi di carattere agricolo e industriale ,
vadano estese e potenziate, per raggiungere
il duplice scopo di offrire riposo e svago a
tanti operai, impiegati e professionisti ch e
evadono dal frastuono della città e alla
gente della montagna con un modesto red-
dito familiare, un ambiente rinnovato e mo-
derno capace di trattenerla ancora a viver e
sulle cime e sui pendii nativi .

Ma io penso che, accanto ai piccoli mutui ,
bisognerebbe riuscire a dare contributi i n
conto capitale per favorire il miglioramento
delle attrezzature ricettive in queste zon e
montane, perché forse non è sufficiente i l
solo intervento della legge n . 991 .

Il terzo elemento base di una sana politica
turistica è quello della istruzione professio-
nale, non soltanto per la preparazione del
personale esecutivo e direttivo, ma anch e
per la formazione degli stessi imprenditori
turistici . Una quantità enorme di personal e
improvvisato, proveniente molto spesso dall a
campagna, affolla troppo frequentemente i
nostri esercizi alberghieri, contribuendo no n
poco a quell'abbassamento del tono generale
del nostro turismo in alcune zone che provoca
indubbiamente situazioni di disagio non solo
a turisti stranieri, ma anche a connazionali .

In conclusione, mi pare che sarebbe oppor -
tuno predisporre, d'intesa con 1'E .N.A.L.C . e
con il Ministero del lavoro, un piano orga-
nico per la qualificazione professionale degl i
addetti al turismo provvedendo : 1o) ad in-
crementare e a rendere permanenti i corsi di
media qualificazione per personale da sala ,
mensa, cucina, ecc ., prevedendone una ade -
guata articolazione territoriale ; 20) a poten-
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ziare i centri di addestramento alberghiero e
gli istituti professionali per il commercio e i l
turismo, che assicurano un alto grado di qua-
lificazione ; 30) ad estendere e intensificare i l
lodevole indirizzo delle autorità scolastiche
verso la specializzazione turistica delle isti-
tuzioni scolastiche delle zone balneari ; 40) a
determinare con maggiore esattezza e com-
pletezza le qualifiche, riordinandole in vist a
delle diverse esigenze del turismo medio e d i
classe superiore e di quello estero, che richiede
una adeguata conoscenza delle lingue ; 50 ) a
coordinare l'azione degli enti preposti all a
qualificazione e di questi coi privati operatori .

Con l'avanzare della concorrenza de i
paesi europei ed extra-europei, che ho ricor-
dato prima, si impone poi per l'Italia la ne-
cessità di una organica e ben coordinata
propaganda rivolta a porre in evidenza i preg i
e i vantaggi delle nostre località turistiche .
Ma soprattutto è indispensabile poter con -
tare sulla serietà, specie per quanto riguard a
tariffe alberghiere, prezzi nei ristoranti, cost i
di tutti gli altri servizi, dei nostri operatori .

Una sana propaganda, se deve avere com e
presupposto la lealtà e la onestà degli opera -
tori turistici, oggi non può tuttavia prescin-
dere dall'uso dei più moderni strumenti pub-
blicitari, dalle vetrine ai documentari, dai con -
tatti con le grandi agenzie di viaggio, allo
sfruttamento delle manifestazioni artistiche ,
sportive, ecc., fino agli slcetches televisivi .
Ma soprattutto ci vuole una propaganda fat-
ta con criterio, con la profonda conoscenz a
dell'ambiente che si vuole propagandare, de i
gusti, delle abitudini, delle tendenze dell a
gente a cui è diretta, al passo con le tecnich e
e le forme più moderne, una propaganda ch e
abbia il più vasto, tempestico e capillar e
campo di azione .

Forse ha ragione il professor Fragola, pre-
sidente dell'azienda di soggiorno di Positano ,
quando, nel più volte citato convegno di
Milano, affermava che oggi i più validi stru-
menti per la pubblicità e la propaganda turi-
stica sono le agenzie di viaggio e le compagni e
di navigazione aerea .

Una politica del turismo deve infine
aiutare gli enti locali a risolvere i gravi pro-
blemi di carattere urbanistico che, nei mag-
giori centri balnerari, ove in alcuni mesi del -
l'anno la popolazione viene a triplicarsi o
quadruplicarsi, si pongono in maniera ur-
gente e preoccupante: mi riferisco ai servizi
igienici e sanitari, alle fognature, al riforni-
mento idrico, ecc .

Né scarsa importanza va attribuita al
problema dei rumori, che rende molti stra -

nieri inclini a considerare l'Italia uno d e
paesi più disturbati, e quindi ad abban-
donare alcune delle nostre migliori località tu-
ristiche: motociclette, grammofoni, juke-boxes
hanno infatti trasformato quelle che dovreb-
bero essere oasi di pace in vere e propri e
bolge infernali .

Infine una politica turistica esige che s i
eviti di concentrare manifestazioni di richia-
mo nei mesi di maggior afflusso, mentre
vuole che si prolunghi la stagione anche at-
traverso l'applicazione di sconti nelle tarif-
fe alberghiere per i periodi di bassa stagione ,
a cui si unisca la contemporanea azione dell o
Stato e degli organi competenti tendente all a
riduzione delle tariffe sui mezzi di trasporto
e sugli altri servizi complementari . Tale po-
litica esige altresì una diversa distribuzion e
dei periodi di ferie per i dipendenti, nonché l a
chiusura delle scuole il più possibile anticipat a
(abbiamo sentito nella passata estate la ri-
percussione in alcune spiagge della prorog a
del calendario scolastico) .

Il fenomeno turistico dovrà . essere favo -
rito anche da una adeguata politica che ,
inquadrandosi nel piano di politica econo-
mica generale, leghi sempre più iI turism o
agli altri settori dell'economia quale grand e
mercato di sbocco e strumento di conoscenza e
quindi di diffusione all'estero dei nostri pro-
dotti .

Signor ministro, onorevoli colleghi, nel -
l'avviarmi alla conclusione del mio modest o
intervento, dopo aver posto in evidenza l a
straordinaria importanza del turismo nella
nostra economia, mi sia consentito di sof-
fermarmi brevissimamente sugli aspetti so-
ciali di questo fenomeno che è il turismo.
E vorrei innanzi tutto affermare che, s e
così vasti ed imponenti sono i benefici del
turismo sul piano economico, ancora maggior i
lo sono dal punto di vista sociale, perch é
esso, da qualsiasi punto di vista lo si consi-
deri, funge nelle zone interessate da rige-
neratore .

Il turismo favorisce incontri di uomini
di razze diverse, di differenti classi sociali ,
di mentalità e di costumi spesso tanto lontani ;
e da questi contatti fra gente tanto divers a
nascono amicizie, crollano pregiudizi e bar-
riere psicologiche, si eliminano preconcetti .

Ebbene, se gli uomini si conoscono, s i
intendono, e se l'ospitalità ha inciso qualch e
cosa nel suo cuore, è difficile che si ripaghin o
con l'odio .

D'altra parte, noi verifichiamo ogni giorn o
che il turismo provoca in queste moltitudini
che si muovono in cerca di riposo anche altri
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interessi, oltre la salute del corpo, che vorre i
sintetizzare chiamandoli interessi culturali ,
spirituali, artistici, che in tanti casi mai s i
erano presentati alla mente di quegli stessi
uomini prima che incominciassero a muoversi .

Non vi è dubbio che il turismo sollecita l'in -
teresse culturale nella sua più vasta accezione
come quello per i ricordi storici e religiosi, pe r
i capolavori dell 'arte, per il folclore, lo sport ,
lo spettacolo, per cui non ritengo di esa-
gerare affermando che il turismo è un po-
tente strumento di istruzione e di ricreazione ,
un fattore essenziale di elevazione morale e
spirituale, a condizione però che venga man -
tenuto vivo nel turista il senso della sua
dignità umana, mentre talora, purtropp o
assistiamo a forme di evasione e di elusion e
rispetto ai valori morali ai quali, invece,
deve sempre richiamarsi ed ispirarsi la vit a
morale dell'uomo .

Occorre cioè, come affermava in un recente
convegno sul turismo a Rimini il president e
della camera di commercio di Ferrara, im-
primere una dimensione nuova al turism o
per il suo grado di incidenza sulla vita civile ,
scoprendo, se il termine non è di disturbo ,
quel senso liturgico di ogni cultura nei suo i
aspetti di costume e di vita di popolo, d i
tutto un popolo, per restituire alla società ,
specie a quella industriale, che ha perduto
in gran parte il senso del sacro, uomini
ritemprati nel modo più completo .

Credo, onorevoli colleghi, concludendo, ch e
il turismo abbia in Italia un sicuro avvenire ,
grazie allo slancio ed alla passione del ministro
e degli organi turistici centrali e periferici ,
e di tutti gli operatori economici del settore ,
nonché alle bellezze dei nostri mari, dei nostri
monti, delle nostre città, tanto ricche d i
arte e di storia; e se ho insistito perch é
maggiori mezzi siano concessi per un sempr e
maggiore sviluppo di questa nostra industria ,
non è stato sol perché in essa io vedo una
grande ricchezza materiale per l'Italia, m a
soprattutto perché sono in ogni caso convint o
che questi incontri umani che il turismo svi-
luppa, sono la strada migliore per crear e
quella intesa e quella fraternità fra gli indi-
vidui e i popoli che sono la premessa per l a
pace sociale, per la sicurezza internazionale ,
per lo sviluppo della nostra civiltà . (Applaus i
al centro) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'ono-
revole . Ariosto . Ne ha facoltà .

ARIOSTO. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, non parlerò dei problemi del turism o
e quindi, onorevole ministro, non udrà d a
me accennare ai problemi dei passaggi a li -

vello, delle carrozze ferroviarie sgangherate ,
delle capacità ricettive più o meno relative ,
dei rumori, delle buche nelle strade e di tante
altre cose che, da quel che sento, sembrano
essere, se non i problemi di fondo, almeno i
più urgenti da risolvere perché il turism o
fiorisca in Italia .

Per quanto riguarda questa materia, mi
rimetto alla documentatissima e brillant e
relazione di maggioranza a cui fa da con-
trappunto la relazione di minoranza che offre
dei bellissimi spunti, soprattutto là dov e
tratta degli aspetti sociali del turismo. Par-
lerò, invece, di un altro settore, che rappre-
senta la mia malattia : lo spettacolo .

Se non erro, onorevole' ministro (e, s e
sbaglio, accetterò da lei volentieri una cor-
rezione), il dibattito sugli stati di prevision e
di spesa di un ministero dovrebbe costituire ,
in una Carnera seria (in questo momento Ca-
mera molto seria non siamo : i presenti son o
molto seri, ma gli assenti sono numerosi), i l
contributo positivo offerto in sede critica a
chi ha la responsabilità del ministero, affinch é
il responsabile stesso, raccolti tutti gli ele-
menti, possa poi difendere in sede consun-
tiva il passato e, con spirito battagliero, trac-
ciare il preventivo e quindi quella che noi
usiamo chiamare una politica di quel settore .
Per quel che ci riguarda nella fattispecie, no i
dovremmo qui dare un contributo – ripeto –
critico (e critica non significa che si debba
lesinare la lode dove la lode è necessaria e
doverosa) affinché il ministro, poi, nel su o
discorso conclusivo, sia in grado, con l'aiuto
del Parlamento, di tracciare una politica de l
turismo nel nuovo anno finanziario e una po-
litica dello spettacolo .

Onorevole Folchi, caro amico ministro ,
mi domando se sia possibile a noi ed a lei ,
nonostante tutte le discussioni che qui pos-
siamo fare, di tracciare una politica dell o

spettacolo . Io dico di no. Sarebbe come s e
volessimo trattare delle sorti future de l

mondo all'O .N.U. in assenza dell'America o
dell'Unione Sovietica .

Qui c'è una grande assente : la televisione .
Il ministro dello spettacolo, come è noto,
non ha e non può avere alcuna ingerenza in
questo grossissimo fenomeno dello spettacol o
televisivo . Sì, c'è una certa ingerenza ed è
quella della censura.

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . Molto modesta !

ARIOSTO. Ma è noto che la censura del
Ministero, anche e nonostante le critiche ch e
si fanno all'onorevole Helfer, è di assai più
larga manica che non quella degli uffici cen-
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sori della televisione . Quando io ebbi l'onore ,
per breve lasso di tempo, di avere la responsa-
bilità che ha il ministro Folchi e che ha dele-
gato all'onorevole Helfer, fui una volta pres o
da una tentazione proprio da Calibano. Mi
era venuta la voglia, poiché non si poteva
censurare per reale o presunta immoralità, d i
fare una censura a rovescio ; cioè vietare
qualche rappresentazione alla televisione co n
questa motivazione: troppo stupida, quind i
nociva almeno tanto quanto potrebbe es-
sere quella che è tacciata di immoralità . Poi
pensai che i burocrati del Moloch della tele -
visione non avrebbero forse capito lo spirit o
con cui l'avrei fatto e vi rinunziai .

Sta di fatto che possiamo fare questa con-
statazione, che nel campo dello spettacolo ,
inteso in senso generale e inteso come capacit à
di attrattiva degli spettatori, oggi la televi-
sione è la matadora e colui che ha oggi in Italia
la responsabilità dello spettacolo non ha inge-
renza nella televisione, né diretta né indiretta .
Per cui per quanto riguarda lo spettacolo ,
ella, onorevole Folchi, è un socio, il più impor -
tante, d 'accordo, di una società a responsa-
bilità limitata e risponde solo per la sua
quota: l'altra quota, molto importante, è
fuori. E questo, se non è drammatico, è molto
grave. Ed infatti il compito fondamentale d i
un ministero non è il controllo. Il ministero ,
soprattutto quello del turismo e dello spetta -
colo, è un organismo politico . Quindi non in-
teressa molto al Ministero del turismo e dell o
spettacolo il controllo ; interessa la possibilità
del coordinamento dei diversi settori, perch é
è attraverso di esso che può scaturire una poli -
tica dello spettacolo .

Ora, è noto che la TV. è stata, ed è ancor a
oggi, il terremoto che ha cambiato la facci a
a molti settori dello spettacolo, come vedrem o
in seguito. Ci troviamo inoltre di fronte ad
un paradosso: la R. A. I .-TV. è dello Stato ;
la lirica, ahimè, vive quasi esclusivamente de i
contributi dello Stato ; la concertistica vive
molto, se non esclusivamente, dei contribut i
dello Stato; la prosa non vivrebbe, o vivrebb e
stentatissimamente, se non vi fossero le cosid-
dette provvidenze statali ; persino la rivista è
sovvenzionata, adesso che la rivista si è av-
viata a diventare per lo più commedia mu-
sicale, e va a caccia dei « rientri » ; e noi che
siamo del mestiere sappiamo cosa significhin o
i rientri . Solo il cinema ha prospettive, a più
o meno lungo scadere di tempo, di viver e
autonomamente . Dunque, in un mondo ch e
vive tutto sull'aiuto dello Stato, lo Stat o
rinuncia all'unitarietà di direzione e consent e
che un settore danneggi l'altro, provocando

quindi danni non solo ai settori stessi, ma all o
Stato, che si trova a spendere di più . Non
credo sia il caso di fare degli esempi . Quell o
che mi interessa di affermare è che mancan o
le premesse per una politica organica e total e
dello spettacolo.

Mi domando ora se non sia possibile fare
qualche cosa . Le confesso, signor ministro, ch e
non ho idee. Io constato, rilevo; ma non potrei ,
anche volendolo, darle un suggerimento. Mi
interesserebbe invece sapere cosa ne pensa lei .
Se accennerà a questo problema nella sua r- -
sposta, le sarò particolarmente grato. Per
senza voler drammatizzare né generalizza r
almeno per quanto riguarda la mia esperienza
quotidiana, le dirò che a volte la TV . si co
porta così . Supponga che vi sia un tavolo i
torno al quale stanno per sedere un capoco-
mico, un regista, un direttore di compagnia ,
i quali si accingano a dare corpo a una com-
pagnia con un programma serio. Ad un certo
punto interviene un signore misterioso che s i
chiama la televisione e, mentre quelli stanno
per sedersi, toglie loro di sotto la sedia, facen-
doli ruzzolare a terra. Ebbene, questo accad e
molto spesso perché la televisione organizza
i suoi programmi senza chiedere nulla a nessil -
no, senza riflettere se può far danno allo spet-
tacolo scritturando attori e registi ad un
certo momento, opportuno o inopportuno .
Insomma, il Ministero ignora quello che fa
la R. A. I .-TV. e viceversa . E si noti che son o
interessati per lo più gli stessi elementi, le
stesse forze che costituiscono l'unico grande
settore dello spettacolo. È facile quindi imma-
ginare la confusione che ne nasce, anche s e
vogliamo sorvolare, in questo momento, sul -
l'argomento delicato della corsa al rialzo dei
compensi .

Ho notato con piacere che i relatori ri-
conoscono l'importanza culturale e sociale
dello spettacolo; è forse la prima volta ch e
questo aspetto dello spettacolo viene chia-
ramente posto in luce . Ma lo spettacolo ha
anche una grande importanza umana, per -
ché la vita moderna si è andata e si v a
meccanizzando sempre più ed aumenta quind i
il bisogno del riposo, della distensione, de l
tempo libero, in una parola del « diverti-
mento » in senso etimologico (da « divergere » )
come un allontanarsi dalla quotidiana routine ,
dalle solite occupazioni .

Proprio per questo aspetto umano de l
fenomeno spettacolo, il compito del Mini-
stero è tra i più delicati e i più difficili . Si
tratta infatti di apprestare strumenti idone i
a sodisfare questo bisogno di divertimento ,
che non è mai stato (anche quando, nell'ot-
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tocento, lo si riteneva tale e anzi Io si con-
siderava talvolta come qualcosa di pecca-
minoso) un lusso e tanto meno lo è ora, dat o
che questa distensione dello spirito rappre-
senta ormai per tutti una necessità .

L'obiettivo strategico del Ministero del
turismo e dello spettacolo dovrebbe essere
dunque quello di apprestare gli strument i
idonei per un sano divertimento, si chiam i
esso turismo, spettacolo o sport .

Ora, tra le forme principali di spettacol o
– come è stato posto in evidenza dai relatori
e sottolineato nel loro intervento da numerosi
colleghi – vi è il cinematografo, sull'impor-
tanza e sull'incidenza del quale mi rimetto
alla relazione, là dove essa dice: Un esame
approfondito degli infiniti problemi – de l
resto dibattuti in decine di interessanti con-
vegni – che questa forma di spettacolo pre-
senta non può essere svolto in questa sede .
Ma se è vero – come è vero – che la cultura
in quanto fattore essenziale di civiltà tra -
sforma l 'uomo, dobbiamo prendere atto ch e
oggi, con il mutare dei mezzi di informazione ,
il cinema rappresenta un formidabile stru-
mento di immagini ed è quindi strumentò d i
civiltà . Si parla, a proposito della nostra civiltà ,
di « civiltà delle immagini » in cui la rappre-
sentazione prevale largamente sulla astra-
zione. Lo spettacolo cinematografico, infatti ,
si impone con effetto quasi ipnotico sull'in-
dividuo, riducendo, se non annullando, l a
sua personalità ed il suo senso critico, con
suggestioni e turbamenti che sviluppano
onde emotive che sorgono dall'inconscio e ,
perciò, quasi sempre incontrollabili » .

E continua con osservazioni altrettanto
acute. Più oltre, le conclusioni del relatore
non mi trovano del tutto concorde, poiché egl i
giunge all'affermazione, veramente ottimi-
stica, che come strumento di informazione e
di formazione il cinema superi talvolta l a
televisione. Io dico, purtroppo, di no, sia
per la quantità di spettatori che la televi-
sione riesce ad attrarre, sia per i molti
aspetti negativi che la stessa television e

presenta .
Dico « purtroppo », perché io preferire i

che fosse il cinema a superare la televisione .
giacché il cinema lascia un margine di sal-
vezza all'esercizio della personalità, ciò ch e

non è per la televisione . Sono un po' nemico
della televisione e quindi può darsi che sia
poco obiettivo .

A me sembra che l'onorevole Landi ab-
bia fatto un quadro eccessivamente pessi-
mistico, prospettando anche dati un po' er-
rati a proposito di fondi congelati o non, di

intenzione che avrebbero gli americani circa
l'uso di questi fondi . È un discorso che, tra
appassionati del settore, possiamo fare in pri-
vato. In complesso, il suo discorso è stat o
piuttosto negativo e pessimistico . Ha infat-
ti voluto negare, in sostanza, validità all e
statistiche non in quanto egli sospetti che
non siano oggettivamente valide, ma in
quanto esse abbiano un significato men o
roseo ed ottimistico di quello sottolineat o

dal relatore .

Non condivido nemmeno io il roseo e l'otti-
mistico su quel punto; però complessivament e

sono ottimista e pour cause . Infatti le stati-

stiche, in questo caso, hanno un'eloquenza

indiscussa. Prendiamo quelle più significative
riguardanti le sale cinematografiche . Potrà
essere un bene od un male (ritengo che ne l
suo insieme sia un bene anche per l'Italia) ,
ma di queste sale cinematografiche ve ne
sono ad esercizio continuo e ad esercizi o
saltuario, come quelle che aprono soltanto i l

sabato e la domenica. Questo è sempre un

fattore importante, perché la sala cinemato-
grafica che rende, rimane in piedi ; se non
rende, dopo un mese, sei mesi o un anno ,

scompare .

Nella produzione cinematografica siamo

al secondo posto nel mondo . Potrei soste -
nere che siamo al primo, perché la differenz a

minima che esiste tra noi e la Germania

vorrei non considerarla . Mi rivolgo a chi si

interessa di cinema e sa (mi si permett a
la parola poco parlamentare) quale « schi-
fezza » è la produzione tedesca . Non possia-
mo pensare che l'elenco dei film della Ger-
mania conti quanto quello dei film italiani ,
anche se, onorevole Landi, è vero che un a

percentuale di film italiani non supera un

certo livello e non dovrebbe avere la digni-
tà del nome di film .

Per l'esportazione, abbiamo una progres-
sione quasi geometrica: in un decennio siamo

passati da 848 a 3.661 .Per quanto riguarda
l'importazione, da tre anni a questa parte
registriamo una diminuzione, lieve, ma con-

fortevole .

Circa la coproduzione, essa generalment e

si è rivelata positiva, salvo alcuni aspetti

eccessivamente commerciali sui quali vorrei

richiamare l'attenzione dell'onorevole mi-
nistro affinché non conceda i premi con ec-
cessiva larghezza alla coproduzione . Con lar-

ghezza si, ma non eccessiva .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . Dove vorrebbe vede r

fissato il punto di discriminazione?
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ARIOSTO . Esso è dettato dall'intelli-
genza : qui non siamo nell'ordine della ricerca
esatta. Esercitate tante discriminazioni ne l
campo della censura ; esercitatene anche ne l
campo della coproduzione .

HELFER, Sottosegretario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . Per il successo che
hanno le nostre discriminazioni censorie! . . .

ARIOSTO. È questione di coraggio. In
altre parole, minor coraggio nella censura e
maggior coraggio nelle coproduzioni . Questo è
il nostro consiglio .

Per quanto si riferisce al rapporto fra
film italiani e stranieri, data l'avidità che
il nostro esercizio ha di film, il rapporto è
ancora a vantaggio dei film stranieri, pe r
quanto questo svantaggio vada riducendosi .
A ciò deve aggiungersi che ogni anno vi son o
film nazionali che riescono a superare cert i
livelli di incassi, compensando lo svantaggio
numerico di cui dianzi parlavo .

Concludendo, la temuta crisi del cinem a
è stata superata . Non va dimenticato che ,
per il cinema, un momento critico fu deter-
minato dall'avvento della televisione: tutt i
ricordiamo che ai tempi della « leonessa d i
Pordenone » i cinematografi venivano com-
pletamente disertati, il che indusse gli eser-
centi a munire i locali di apparecchi televi-
sivi, affinché gli spettatori potessero assiste-
re alla rappresentazione di « Lascia o raddop-
pia? », previa interruzione della proiezione
della pellicola in programmazione .

Comunque, dicevo, la paventata crisi è
stata superata e se anche vi sarà un leggero
contraccolpo in seguito all'avvento del « se-
condo canale », non credo che ciò potrà di-
sturbare molto l 'esercizio cinematografico .

Nel settore cinematografico registriamo
molti capitali investiti . Sempre in cortes e
polemica con l ' onorevole Landi, sostengo che ,
nel suo insieme, la qualità non è affatto sca-
duta. Ogni cinematografia ha i suoi aspett i
negativi . Non so se il collega Landi conosc a
bene la cinematografia tedesca, quelle fran-
cese, spagnola e americana : anche qui regi-
striamo una grossa percentuale di film com-
merciali, prodotti proprio (non è che io ap-
provi questo modo di fare) per un cert o
pubblico che esige quella certa pellicola ,
altrimenti non va al cinema . L'importante
è che la cinematografia di una nazione (co-
me succede in Italia e in Francia, in part e
in America, sempre meno in Inghilterra, co-
me non succede in Germania, come sta ac-
cadendo da qualche anno in Russia) si ca-
ratterizzi attraverso un numero di pelli -
cole che hanno un certo livello e un certo

contenuto . Del resto, il cinema è arte, m a
è soprattutto industria : vi sono dei capi -
tali investiti, i quali esigono di essere recu-
perati . Questo è vero in un ' industria a regim e
capitalistico ed è vero anche in un ' industria
a regime non capitalistico . (Interruzione de l
deputato Landi) .

Noi abbiamo avuto film buonissimi che
hanno corretto i rapporti svantaggiosi fr a
i film stranieri ed i film italiani dal punto
di vista dell ' incasso. Ad esempio, è noto a
tutti che ad un certo momento Rocco ed i
suoi fratelli stava per superare il colosso
Ben Hur . E poi, potremmo fare un lungo
elenco di film italiani i quali hanno battut o
sonoramente film americani e non american i
in Italia.

Comunque, i risultati sono questi . La cris i
è stata superata e molti sono stati i capital i
investiti . Sul sistema di amministrare quest i
capitali nel campo cinematografico, caro
onorevole Landi, è meglio voltare pagina .
Tuttavia, si è realizzato un grande miglio-
ramento anche in questo campo; abbiamo
delle società molto serie, abbiamo delle so-
cietà che sono diventate veramente industria -
li . Naturalmente, in certi casi, c 'è dietro
quello che tutti conoscono e che si verifica ,
del resto, anche in altri settori industriali .

Il cinema italiano (ed è quello che ogg i
importa per una politica cinematografica )
è documentato che oggi è presente in tutt o
il mondo . Non dico che sia sempre presente
lodevolmente, ma, nel complesso, direi che sa-
remmo poco obiettivi se non riconoscessim o
che è presente in un modo non indecoroso .

Di fronte ad un fatto importantissimo ,
di fronte ad un fatto artistico, strument o
spesso, anche se non sempre, della nostr a
presenza nel mondo, dobbiamo fermarci un
momento a riflettere su quelle che sono l e
responsabilità che competono a noi e che
competono al Ministero che amministra que-
sta materia tanto delicata .

Soprattutto, a chi si deve questo pro-
gresso ? Certamente ad una saggia legislazion e
di aiuti attraverso gli storni fiscali . Quando
si parla di aiuti al cinematografo bisognerebb e
tener presente, onorevoli colleghi, che non
si tratta di aiuti diretti . L'incidenza erarial e
sui biglietti di ingresso agli spettacoli cine-
matografici in Italia è la più alta del mondo .
Che cosa si è pensato di fare ? Sì è pensat o
alla restituzione percentuale (che ha avut o
una storia molto lunga e molto complessa
dal 1948 ad oggi) di quanto l'erario si trat-
tiene. Io parlerei quindi, con maggior preci-
sione. di ristorni . non di aiuti diretti .
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Questo sistema può anche essere oggetto
di critica. Lo Stato non è certamente obbli-
gato a fare questi ristorni, tuttavia bisogna
tenere presente l'origine di questo sistema e
le passate condizioni della nostra industri a
cinematografica, che stava andando verso il
disastro e si è salvata solo con questa saggi a
legislazione . Si deve, infatti, a questa legi-
slazione, a questi aiuti, a questi ristorni
fiscali se la nostra cinematografia ha evitato
il fallimento .

E qui desidero rispondere ad una osser-
vazione: io non credo affatto che la sezion e
di credito cinematografico della Banca nazio-
nale del lavoro abbia perduto del denaro .
Non ci posso credere perché conosco assa i
bene i metodi che guidano questo tipo di cre-
dito. Mi sembra di poter escludere, quindi ,
che la banca non abbia recuperato il 98 o
il 100 per cento delle somme erogate in sov-
venzioni all'industria cinematografica . Altri
istituti, forse, vi hanno perduto, ed anche
questo può essere criticato in quanto si tratta -
va di istituti bancari di diritto pubblico, o
per lo meno soggetti a sorveglianza da part e
del Tesoro ; ma per quanto riguarda la sezion e
di credito cinematografico della Banca nazio-
nale del lavoro mi sento di poterlo escludere .
D'accordo, comunque, sul fatto che il suc-
cesso della cinematografia italiana è dovuto
anche alla somma dei capitali investiti an-
nualmente nel settore .

Ma, signor ministro, onorevoli colleghi ,
tutto questo a che servirebbe se non vi fosser o
tecnici, produttori, scrittori e attori che ne l
loro complesso sono naturalmente dotati pe r
sviluppare questa delicata e rischiosa atti-
vità, se non vi fosse, come ho detto prima ,
una buona percentuale di film che per il lor o
livello e per il loro contenuto caratterizzan o
decorosamente

	

nostra produzione ?
Quindi, un buon cinema elle cos'è ? È

rischio economico più intelligenza. A mio
giudizio, nel cinema vale di più l'intelligenz a
che il rischio economico . Non vi è dubbio che
la nostra cinematografia va a gonfie vele .
Ma quali sono i rischi in prospettiva della
nostra cinematografia ? Qui mi rivolgo al -
l'onorevole ministro, sicuro di interpretare il
pensiero di tutte le categorie del cinema-
tografo .

Anzitutto, attenzione alla troppo rapida
smobilitazione della legislazione che ho chia-
mato di sgravi fiscali .

Sarebbe pericolosissima. Il relatore, ch e
potremmo seguire nella sua disquisizione ana-
litica piuttosto precisa, ci dice quanto si sta
facendo nel mercato comune da parte degli

organi competenti . Ma non vi è solo il mer-
cato comune, vi sono anche il Governo ita-
liano e il ministro del turismo e dello spetta -
colò che devono intervenire. Siamo d'accordo
che i provvedimenti oggi in essere per la
cinematografia non possono perdurare in eter-
no, ma la smobilitazione deve essere decis a
ed eseguita con intelligenza e con il criteri o
che può derivare da un esame serio dell a
situazione; essa dovrà essere molto graduale
perché i problemi connessi alla concorrenza
della cinematografia americana non sono spa-
riti e la concorrenza di altri paesi, che ogg i
ci preoccupa meno, non potrà non preoccu-
parci nell'immediato avvenire .

Inoltre occorre tener presente che quando
un apparato industriale così delicato, com-
plesso e difficile è nato, è cresciuto, si è
sviluppato in un certo contesto, bisogna to-
glierlo da quel contesto con molta prudenza,
altrimenti si finisce per fare da catalizzatori ,
facendo precipitare la situazione. Questa è
una raccomandazione ovvia, che il ministro
probabilmente avrà già raccolto anche d a
altre parti .

Vi è poi il delicato problema della cen-
sura . È il pericolo più serio, a mio giudizio.
Non entrerò nel merito . Sappiamo che è
in corso di esame al Senato un disegno d i
legge e quando esso, più o meno rimaneg-
giato, verrà all'esame della Camera, in
quella sede noi ne discuteremo con am-
piezza. Ora mi permetto di raccomandare
la celerità per quanto è possibile. Che non
accada che si debba chiedere un'altra pro -
roga l Ella sa, onorevole ministro, quanto
fu antipatico il dibattito quando ella f u
costretto a chiedere la proroga di altri se i
mesi della legge sulla censura . Voglio solo
svolgere, in proposito, qualche considerazione
di carattere generale . Sappiamo tutti che l o
scorso anno abbiamo avuto delle polemich e
piuttosto aspre sulla censura, sia nel campo
teatrale sia in quello cinematografico . Mi
sono sforzato di capire quale sia l'impedi-
mento ad un corretto e normale funziona-
mento della censura . Naturalmente il mio
parere è rigorosissimamente personale, e d
accetto in tal senso la critica ed anche i l
ripudio della mia tesi .

Onorevole ministro, penso che la ragion e
di questo impedimento sia una sola, e cio è
che si vive con dei complessi di inferiorità ,
vale a dire si hanno delle paure . Paura de i
film che incidano sul costume ; paura de i
film che affrontino piuttosto vigorosament e
i problemi sociali . E penso anche che s e
legittimamente si potesse impedire la loro
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produzione, lo si farebbe . Si ha paura de i
film che mettono in berlina i protagonist i
della vita nazionale: provate un po' a mettere
in berlina un generale, un uomo politico –
e non il deputatino, ma il politico con l a
lettera maiuscola – i carabinieri, le guardi e
di pubblica sicurezza, i preti !

Voi sapete, onorevoli colleghi, che nell a
cinematografia americana, francese ed anche
tedesca esistono esempi di film, anche tra i
meglio riusciti, che, naturalmente entro cert i
limiti, trattano di personaggi di primo piano ,
e lo fanno più o meno delicatamente . Ora ,
onorevole ministro, vorrei dire una parol a
col cuore aperto: bisogna fare attenzione .
La legge sulla censura verrà e la discuteremo ,
ma se si diffonde il conformismo noi ucci-
deremo a priori la vitalità del cinema italiano .
Sono d'accordo che devono essere usate delle
cautele, e sono d'accordo anche con l'atteg-
giamento rigido da assumere contro i film
sulla violenza, contro i film che sono didattic i
del male (e su questo punto sarei tremendo
ed inflessibile), ma bisogna stare attenti a
non scoraggiare l'intelligenza, che è l'asse
fondamentale che tiene in piedi e intorn o
alla quale ruota con successo la cinemato-
grafia italiana .

Vorrei parlare brevemente del teatro .
Mi associo, innanzitutto, alle parole del re-
latore di maggioranza, il quale ha fatto dell e
affermazioni che sono comuni negli ambient i
teatrali e nei circoli che io stesso ho l'onore
qualche volta di presiedere . Ma, signor mini-
stro, bisogna assolutamente mettere a posto
questi benedetti enti lirici, che aspettano d a
anni . Il problema è arrivato alla stretta fi-
nale: si tratta di decidere se devono vivere
o morire . Tertium non datar .

So che ella ha redatto un disegno di legge ,
che non è noto, ma che, da indiscrezioni
trapelate, sembra interessante e costituirebbe ,
se non un toccasana, quanto meno una me-
dicina atta a fare entrare in convalescenza
gli enti lirici . Se noi non riusciamo a sommi-
nistrare agli enti lirici questa medicina per
la prossima stagione, andremo incontro que-
sta volta a guai piuttosto seri, e probabil-
mente non riparabili .

E infine la prosa, la mia beniamina, e d
alla quale, unitamente alla concertistica, la
definizione di « culturale » più seriamente si
attaglia .

Qui io seguo e commento quello che scriv e
il relatore: « nonostante i cospicui finanzia -
menti accordati dallo Stato alle compagni e
di prosa » (errore definirli cospicui, caro
relatore, perché alla base di quell'aggettivo

vi è un equivoco, che si rivela poi nelle sta-
tistiche, e consiste nel confondere la compa-
gnia di prosa vera e propria con la rivista
e con tutto il resto) « non si può affermar e
che questo importante settore abbia superat o
la crisi, che ha assunto aspetti di una evident e
cronicità ». È vero, ha assunto aspetti d i
una evidente cronicità dall'avvento della te-
levisione in poi, perché il calo degli spetta-
tori a teatro ha subito un ribasso notevol e
proprio in conseguenza di questo fenomeno .
Per fortuna tale depressione si è fermata ad
un certo livello, e vi è ora una leggera ten-
denza all'aumento .

« A parere del relatore occorre, da parte d i
tutti gli enti ed organismi interessati, una
iniziativa più viva e dinamica, modernament e
impostata ed organicamente attuata, tale ,
cioè, da configurare una vera e propria poli-
tica del teatro di prosa » . Che cosa abbia in-
teso dire il relatore qui lo si capirà più tardi .
Ma vi è una contraddizione che io rileverò in
seguito .

« Si sente, anzitutto, la necessità di un a
legislazione nuova e coordinata, di .uno sforzo
più impegnato da parte degli stessi enti locali ,
che abbia come obiettivo la costruzione di u n
teatro stabile in tutte le grandi città ». È un
desiderio, ma qui la raccomandazione, più
che allo Stato, va alle amministrazioni comu-
nali delle grandi città .

«D'altra parte le stesse compagnie di pros a
debbono poter offrire effettive garanzie quali-
tative se intendono fruire dei benefici statali .
I complessi che non raggiungessero una atti-
vità recitativa di almeno sei mesi – minim o
indispensabile per garantire un certo affiata-
mento – non dovrebbero, per esempio, venire
sostenuti . Maggiori mezzi vanno, invece, as-
sicurati all'Istituto del dramma italiano, sort o
per valorizzare il repertorio nazionale, affinché
possa promuovere l'allestimento di novità e
sostenere, quindi, l'attività dei più giovani
autori » .

Debbo dire al relatore ed al ministro ch e
non accetto, io presidente dell'Istituto del
dramma italiano, questo invito . È da anni
che io cerco di distruggere 1' Istituto del dram-
ma italiano perché sostengo da anni la neces-
sità dell'unificazione degli enti teatrali .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello spet-
tacolo . Esatto .

ARIOSTO. Rafforzare l'Istituto del dram-
ma italiano non significa niente . È un istituto
che ormai, per lo più, è svuotato della sua
funzione, come ne è svuotato l'Ente italiano
degli scambi teatrali, come, in parte, ne è
svuotato l'Ente teatrale italiano; perché essi,



Atti Parlamentari

	

— 24481 —

	

Camera dei Deputati

III LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 9 OTTOBRE 196 1

presi separatamente, hanno funzioni ch e
teoricamente sono lodevoli, ma in pratic a
non vi corrispondono . Noi sosteniamo da
parecchi anni l ' unificazione di tali enti, e final-
mente il ministro, già nel convegno dell' Istitut o
del dramma di Venezia dello scorso anno, e ,
a quanto mi risulta, nella stesura attuale dell a
legge per il teatro, ha accettato questo punt o
di vista . Noi abbiamo bisogno di un organismo
forte, robusto, ben dotato, che – come dice i l
relatore – affiancando autonomamente i l
Ministero, possa realizzare una politica tea-
trale . Ad esempio, il ministro ha avuto un a
buona idea a dotare cospicuamente due com-
pagnie per gli autori italiani, ma egli corre u n
rischio : che queste compagnie non si attuino ,
perché non vi è uno strumento che poss a
farlo . Se oggi avessimo l'ente teatrale unifi-
cato, il ministro si sarebbe rivolto a tale ente
affidandogli il compito di realizzare l'inizia-
tiva. Spero quindi che l'anno venturo, in sed e
di discussione di questo bilancio, potremo
cominciare a tessere gli elogi, o per lo meno a
fare un primo modesto bilancio, dell'attivit à
di questo istituto che si dovrebbe chiamare, a
mio avviso, Ente teatrale italiano .

Concludo con una raccomandazione al -
l 'onorevole ministro : uno dei gravi problem i
del teatro di prosa – sono molti e numerosi ,
ma noi non vogliamo dilungarci troppo – è
rappresentato dalla rete teatrale, specie nell e
zone periferiche . Ed io parlo di periferia in
senso lato: è periferia, per modo di dire ,
anche Pavia, è periferia pure quel compless o
di piccole cittadine della Lombardia, de l
Veneto, del Piemonte, dell'Emilia che rag-
giungono 30-40-50 mila abitanti : non par-
liamo, poi, di alcune città del sud, special -
mente delle Puglie, della Calabria, ecc ., che
sono addirittura prive di sale dove si poss a
rappresentare la prosa . Vi è modo di rime-
diare ? Non si possono certo obbligare i co-
muni a costruire teatri : ella sa, onorevole
ministro, che i comuni si rifiutano di farl o
perché i loro bilanci sono quelli che sono .

Io, pertanto, avanzo un suggerimento, e
spero che il ministro lo accolga . Ogni anno ,
in base all'articolo 21 della legge 29 dicem-
bre 1949, n. 58, si emanano le disposizioni ,
i regolamenti per aprire sale cinematografi -
che, per autorizzare gli ammodernamenti
delle medesime, l ' aumento dei posti, ecc .
Ma un conto è costruire un parallelepipedo
con uno schermo e in fondo una cabina e u n
altro conto è costruire una sala cinemato-
grafica dotata di un palcoscenico moderno e
modernamente agibile. Pertanto propongo
che a quegli esercenti cinematografici che si

trovino in particolari condizioni, che vivan o
cioè in cittadine di una certa importanz a
come numero di abitanti, ma prive di sal e
teatrali o che abbiano sale teatrali partico-
lari (per esempio Sanremo ha la sala tea-
trale, ma questa è situata nel casinò muni-
cipale, e non si può certo pretendere che l a
povera gente, gli impiegati, per andare a
teatro si rechino nel casinò), sia concesso un
congruo aumento di posti qualora, nell'am-
modernare o nel costruire una sala cinema-
tografica nuova, investano coraggiosament e
un buon capitale per dotare la sala stessa
di un palcoscenico modernamente attrez-
zato. In questo modo si potrebbe concreta -

mente aiutare la prosa ; perché molto spess o
vi sono compagnie di prosa che potrebbero
arrivare anche ai sei mesi di attività se
avessero a disposizione una più ampia ret e
di teatri .

Concludendo, il mio parere è che in que-
sto Ministero sia necessaria molta iniziativa ,
molto coraggio. Bisognerebbe badare molt o
meno ai particolari, e cercare invece, i n
quanto sia possibile, tenuto conto di quella . . .
assenza fastidiosa che è la televisione, d i
dare corpo ad una politica dello spettacol o
che faccia perno, sì, sulla cinematografia, ma
che non trascuri neppure gli altri settori ,
altrettanto importanti e vitali per la vita
culturale del nostro paese . (Applausi) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole De Grada . Ne ha facoltà .

DE GRADA. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, ci avviam o
ormai quasi alla fine di questa legislatura ,
sono due anni che il Ministero è stato costi-
tuito e constatiamo (minoranze di opposizion e
e maggioranza) che i maggiori problemi dell o
spettacolo non sono stati risolti . Manca forse
la buona volontà parlamentare ? No certo .
Basti pensare alla quantità di proposte di leg-
ge giacenti in questo momento presso la se-
greteria della Camera. Il Ministero è stato
detto un ministero « contemplativo », nel
senso che la sua politica è una politica, in
apparenza, del lasciar fare, una politica che
trasmette volentieri ad altri gli stessi man -
dati per cui più si è discusso . Lo stesso man-
dato censorio, in un certo senso e negli ultim i
tempi, è stato delegato in parte alla magi-
stratura .

Sembrerebbe, dunque, che questo Mini-
stero faccia una politica di apparente libera-
lismo, che lasci fare e che si avvalga, semmai ,
al massimo, da quello che risulta dalla rela-
zione di maggioranza, di questa ripresa , in -
dubbia del cinema italiano, facendone un ele-
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mento di merito, un elemento che dimostri i l
successo di una politica .

Qui avviene, in parte, qualcosa che In
generale avviene per tutta la politica dell'at-
tuale Governo . Avvalendosi di una indubbia
situazione economica favorevole, il Governo
sembra attribuirsene il merito . Così io penso
che il fatto che la ripresa cinematografica sia
incontestabile non è affatto indicativo di un
successo della politica di questo Ministero .

La politica del Ministero mi sembra ch e
si qualifichi sempre più come una politica
che lascia le leve principali dello spettacol o
in mano a « quelli che contano », a quell i
che le hanno sempre avute e che le tengono
ancor più saldamente di ieri .

Prendo un esempio. Non abbiamo una
nuova legge sul cinema e sappiamo che l a
commissione del cinema non riesce neppure ,
a volte, a riunirsi ; però, se si esamina ben e
l 'attuale legge, si constata che il finanziamento .
della produzione cinematografica viene assi -
curato praticamente fino al 1968, avvalendos i
di un articolo della legge precedente . Quindi
tanto vale che non si faccia la legge nuova,
perché quello che serve ai grossi produttor i
viene assicurato ugualmente .

È così che noi, per esempio, in questo
campo ci spieghiamo la scarsa preoccupazione
dei produttori per il fatto che non sarà ema-
nata una nuova legge per il cinema .

È dunque liberalismo questo, o non piut-
tosto una politica che tende a mantenere tutt e
le pastoie burocratiche esistenti, a far lev a
su questa burocrazia, ed a lasciare i poter i
economici (anche qui) al campo monopoli-
stico ?

Mi pare che questa sia (ormai credo lo s i
possa dire, a due anni di distanza dalla isti-
tuzione del nuovo Ministero) una volontà pre-
cisa del Ministero dello spettacolo . Quind i
noi constatiamo che, avendo oggi tutti i po-
teri l'alta burocrazia dei Ministero ed i gros-
si gruppi monopolistici che si avvalgono d i
questa politica, ancora una volta questo Mi-
nistero si qualifica come uno strumento che
rientra nell ' ambito della politica generale del
nostro Governo .

Voglio prendere esempi che sono stati qu i
poco toccati, proprio perché sono materie di
cui poco si parla . Prendo per primo un esem-
pio tipico : quello dei documentari. La poli-
tica del Ministero – che, noi sappiamo bene,
è stata discussa sul piano della censura, ed è
stata discussa perché non agisce sul pian o
delle strutture – in questo campo dimostra
praticamente che, mantenendo la vecchia leg-
ge, lascia in mano del monopolio dell'indu -

stria del cortometraggio tutta la produzion e
dei documentari . Come è noto, sono tre i mo-
nopoli di questo genere : « Incom », « Do-
cumento » e « Sedi » .

Che cosa possiamo dunque constatare in
questo campo ? Qui si pone un problem a
iniziale, sul quale però voglio fare una pre-
messa di carattere generale prima di adden-
trarmi nella questione del documentario : che
questa politica del Ministero non è semplice-
mente nulla, ma lascia che al suo fianco s i
sviluppi anche un altro indirizzo . Sotto questo
tetto ripara un nuovo attivismo che si svi-
luppa in una direzione nuova ; intralciare l o
spettacolo di denuncia, intralciarlo con la cen-
sura e con le leggi che lo pongono in condi-
zioni di inferiorità economica (basti pensar e
alle lunghe attese per i visti, ai rischi, ecc .) ;
si sviluppa, cioè, una posizione attiva de i
cattolici che io indico come uno dei fattor i
di strumentalizzazione, a fini ben determi-
nati, della politica svolta dal Ministero .

Io segnalo (l'avrete notato tutti) che l'altro
giorno, proprio dalle colonne dell ' Osservator e
romano, giungeva una parola che indicava una
svolta nella politica cattolica nei riguardi de l
cinema. Quando L'Osservatore romano parla -
va del passaggio dalla cattedra all'iniziativa
nel campo cinematografico, intendeva indicar e
che si vuole raccogliere l'eredità di un pub-
blico che ormai è scosso, è animato dallo spet-
tacolo neorealistico, e che è preparato da que-
sto a ricevere un cinema pulito, così come
è nelle aspirazioni, del resto, non soltanto de i
cattolici, ma che è per questi nello stesso
tempo, un cinema di rassegnazione e di ri-
nuncia .

Mi sembra che lo stesso film di Olmi I l
posto, che abbiamo visto l'altra sera intelli-
gentemente presentato dal Centro cattolic o
cinematografico, indichi questa nuova dire-
zione di cui parlava L'Osservatore romano .

Perché ho parlato dr questo, pur volendom i
attenere alla materia dei documentari ? Per -
ché in questo campo, come negli altri, a que-
sto falso liberalismo fa da sfondo il favore
alle leve economiche principali della produ-
zione cinematografica del nostro paese, il fa-
vore del mantenimento di vecchie leggi che
offrono tutta la possibilità della discrimina-
zione e della censura ; e, nello stesso tempo ,
vi fa da sfondo una politica che lascia adit o
a nuove strutture cinematografiche che si pos-
sono creare, ma sappiamo bene da qual parte .
Sappiamo bene che esse, semmai, aprireb-
bero il campo ad una cinematografia catto-
lica, che noi pensiamo possa diventare una
cinematografia di parte .
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Sulla questione dei documentari ricordo .
brevemente i fatti . Voglio ricordare che ogg i
lo Stato spende per le attualità cinematogra-
fiche un miliardo 750 milioni, e per i corto -
metraggi un miliardo 140 milioni . Che cosa
vuol dire questo ? Vuol dire che praticament e
la maggiore spesa si effettua per l'attualit à
cinematografica . Domandiamoci perché . ne-
cessaria oggi, come lo era ieri, l'attualità cine-
matografica ? Lo nego . Io non sono dell a
opinione del collega Ariosto, che oggi vi si a
un conflitto inevitabile fra televisione e ci-
nema . Secondo me sono, questi, due elementi
complementari di una moderna visione dell e
cose, per cui alla televisione spetta un com-
pito, alla cinematografia un altro . Basta pren-
derne atto coraggiosamente . Prendendone
atto, per esempio, si può facilmente desu-
mere che l'attualità cinematografica, oggi, è
un assurdo . un assurdo che lo Stato spend a
(non voglio ancora dire che regali) un mi-
liardo 750 milioni per mandare il pubblic o
a vedere al cinematografo, a settimane o a
mesi di distanza, quello che la televisione f a
vedere la sera stessa. Perché una cosa che è
di attualità la si produce in un modo, e un a
cosa che è destinata ad essere vista un mes e
dopo (inutile insistere su questo punto, per -
ché chi ha pratica di giornalismo sa quello ch e
intendo dire) è presentata in un altro modo .

Perché allora si continua in questa strada ?
Mi sembra chiaro . Basta ricordare che l'ann o
scorso le tre grandi case (la « Sedi », la « Do-
cumento film » e la « Incom ») hanno distri-
buito sotto forma di pubblicità 400 milion i
agli esercenti cinematografici . Con ciò hann o
perseguito l ' obiettivo che l'esercente cinema-
tografico accolga nelle sue sale soltanto le ` at-
tualità e i cortometraggi di questi grandi pro-
duttori . In realtà, lo Stato fa un sacrifici o
perché questi grossi produttori abbiano la pos-
sibilità di regalare 400 milioni (denaro dell o
Stato) a coloro che devono accogliere l'attua-
lità e il cortometraggio .

La cosa mi interessa non soltanto per pur a
denuncia di uno stato dì cose, ma perché ogg i
il cortometraggio, il documentario, è un fatto
nuovo. Anche se esisteva nel passato, oggi si
qualifica in un modo nuovo, ed è verament e
complementare a quello che produce la televi-
sione, il cinematografo a lungo metraggio, i l
teatro . Oggi le necessità di conoscenza nel
campo artistico, nel campo dei viaggi, ne l
campo scientifico, in quello sociologico ed
etnologico possono essere sodisfatte proprio
dal documentario . E se noi consideriamo ch e
non vi è regista od operatore che non si si a
fatto le ossa con il documentario, noi coni,

prendiamo che la funzione del documentari o
è duplice : quella di presentare e di far cono-
scere e, nello stesso tempo, quella di qualifi-
care e di offrire un campo di esperienza a i
registi ed ai giovani operatori . Credo che que-
ste esperienze debbano essere aiutate, anch e
a sostegno di quella produzione libera che
invece si vede oggi sbarrata la strada da una
assurda legge sulla programmazione obbliga-
toria. Se un documentario prodotto da un
cittadino con la spesa di qualche milione non
riesce ad entrare nella programmazione ob-
bligatoria, oltre ad essere colpita la modesta
capacità economica del produttore, viene sco-
raggiata quella che potrebbe essere una sua
ulteriore esperienza .

Abbiamo così un campo tipico in cui l a
concorrenza monopolistica schiaccia, pratica -
mente, la libera produzione . Come si può
risolvere questo problema ? evidente ch e
non è questa la sede per avanzare proposte
precise . Tuttavia se si raddoppiassero, ma-
gari abbassando la cifra del premio di pro-
grammazione obbligatoria, i documentari da
proiettare, e se i fondi si ricavassero soprat-
tutto con l'abolizione dell'attualità, noi avrem-
mo un guadagno dello Stato (chi ha fatto i
conti dice che si risparmierebbe circa un mi-
liardo) e potremmo incrementare fortemente
la produzione dei documentari ed avere un o
scambio con i documentari stranieri, andand o
quindi anche sugli altri mercati sulla base d i
una corrente che alcuni congressi hanno ten-
tato di stabilire. Ciò per tralasciare tutte l e
conseguenze che si avrebbero nel campo della
produzione. Sarebbe aumentata la produzion e
di pellicola, negativa e positiva, e sarebbe
aumentata la produzione dello sviluppo e dell a
stampa .

Credo, dunque, che questo sia uno dei cas i
in cui un'iniziativa legislativa da parte de l
Governo dimostrerebbe che si vogliono vera -
mente tagliare le gambe ai monopoli ; e si
tratta di un campo facile, in quanto gli abus i
sono evidenti ed è quindi facile, se lo si vuole ,
fare qualcosa .

Nello stesso tempo si dovrebbe procedere
ad una revisione delle commissioni – tropp o
private e troppo poco rappresentative – inca-
ricate dell'esame dei documentari . Per troppo
tempo, negli uffici ministeriali, queste com-
missioni trattengono i documentari, sottraen-
dosi al pubblico dibattito e attuando una cen-
sura ancor più preoccupante, perché più abi-
le, di quella esercitata sui lungometraggi .
Mentre per questi ultimi, infatti, si ha al -
meno il coraggio di dire chiaramente che l a
censura ha carattere politico, per i documen-
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tari ci si trincera dietro la formula assurda
della « mancanza di requisiti tecnici » . Con
questa motivazione è stato respinto I fratelli
Rosselli, il documentario di cui si è tanto par -
lato e che, invece, è ben fatto e vale certa -
mente assai più di tanti altri documentari am-
messi alla programmazione obbligatoria .

Gli esempi al riguardo si potrebbero mol-
tiplicare all'infinito. Sempre per presunte de-
ficienze tecniche, ad esempio, sono stati re -
spinti due documentari su Cuba . Ora, anche
ammesso che quelle carenze vi fossero, si sa-
rebbe dovuto ugualmente incoraggiare coloro
che avevano avuto. l'intelligenza di andare a
Cuba e di girare documentari sulla situazion e
di quell'isola, che tanto interessa il pubblic o
italiano .

Allo stesso modo si sarebbe dovuto inco-
raggiare gli autori dei lungometraggi Al -
l'armi, siam fascisti e Anatomia di un ditta-
tore, perché è assurdo che il ministro dell a
difesa del Governo italiano vada a Marza -
botto a tenere certi discorsi e nello stess o
tempo non si voglia far sapere che cosa er a
il fascismo, attraverso una documentazione
ufficiale, di Stato, perché attinta all ' istitut o
Luce .

Non rifugiamoci, quindi, dietro formule
ipocrite ! Si dica chiaramente che, anche in
questo caso, esiste uno scambio di dare ed
avere (non so quanto di ciò sia cosciente i l
ministro stesso) : i monopolisti hanno i fa-
vori economici, e nello stesso tempo dànno a
questo Governo la possibilità di conseguire i
suo obiettivi censori e di continuare il suo
indirizzo politico .

Queste deficienze strutturali, che dimo-
strano l'inadeguatezza e le carenze della nostra
legislazione in questo campo, non sono le sole .
Sta ad attestarlo la caotica situazione orga-
nizzativa ancora esistente nel settore dell e
partecipazioni statali interessato allo spetta -
colo. Alle nostre critiche di un tempo si ri-
spondeva assicurando che tutto si sarebbe si-
stemato quando sarebbe stato costituito l'ente
di gestione cinematografica nell'ambito del
Ministero delle partecipazioni statali ; ma cos ì
non è stato .

Pochi mesi fa, mentre su tale argoment o
si svolgeva in quest 'aula un dibattito, si met-
tevano in vendita i cinema che avrebbero do-
vuto essere gestiti dal futuro ente, la cui legg e
istitutiva è stata votata pochi giorni fa da l
Senato . Nel corso del dibattito svoltosi in que-
sto ramo del Parlamento noi abbiamo mosso
dettagliate critiche, alle quali il ministro de l
tesoro ha dato soltanto risposte evasive, invi-
tando a consultare i documenti . che in defi-

nitiva altro non sono che relazioni di perit i
i quali hanno attribuito a queste sale cine-
matografiche il valore di case di abitazion e
o di rimesse, mentre è noto che il reddit o
delle sale è solitamente assai alto, dati gl i
incassi elevati .

Anche in questo caso, insomma, si è chiu-
sa la stalla quando i buoi – ossia i cinemato-
grafi – erano già scappati !

Ma rimane l'istituto Luce . La sua attivit à
è stata discussa più volte in Commissione ;
anzi, questo è stato un argomento sul qual e
ci siamo trovati tutti pressappoco d ' accordo .
È stato stralciato dal complesso della vecchi a
legge, a causa di alcune situazioni particolari ,
che erano, poi, fallimentari, di questo istituto .

Anche qui, quale politica fa il Ministero
in concordanza con quello delle partecipa-
zioni statali ? Per fare una politica, è chiaro ,
occorre avere degli obiettivi ben precisi . Ora,
qual è l'obiettivo dell'istituto Luce ? Quell o
di produrre film dell'amministrazione dell o
Stato, di produrre cortometraggi e di conser-
vare il patrimonio storico del cinema di corto -
metraggi italiani .

Che cosa si fa dell'istituto Luce, una volt a
formatosi l'ente di gestione del cinema ? S i
dice, già oggi, che si Iiquiderà tutto il per-
sonale per poi riassumerlo . Perché questo pas-
saggio di strutture ? Si vuole riorganizzar e
l'istituto su quali basi ? Forse se ne vuoi far e
un elemento di concorrenza alla produzione
privata cinematografica, avvantaggiandosi de l
fatto che i lavoratori di questo istituto son o
i più sfruttati, ancora più di quanto siano
quelli del settore privato ?

Credo che questo sarebbe un esempio evi-
dente di cattiva riorganizzazione, proprio per -
ché noi pensiamo che in questo campo occorr a
avere idee ben precise, e l'istituto Luce dev e
avere, quale suo obiettivo preciso, quello del -
la produzione di cortometraggi e di film per
l'amministrazione dello Stato .

Qui il discorso si allargherebbe a com e
vengono amministrati certi enti sotto gestione
commissariale . Per esempio, dovrei dire d i
come sia assolutamente assurdo che in quest i
enti i lavoratori siano trattati in modo peg-
giore di quanto non lo siano dalle stesse azien-
de private . Soltanto ora al personale dell'isti-
tuto Luce sono stati assicurati i minimi sala-
riali, ma ancora oggi non esiste la commis-
sione interna. Non mi si dica che queste son o
questioni da non dibattersi qui dentro, poich é
la politica dello spettacolo deve essere anch e
la politica di chi produce lo spettacolo e, quin-
di, anche dei lavoratori .
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In conclusione, dunque, si ha una vision e
paternalistica che si accompagna ad un la -
sciar fare, ad un non prendere iniziative ; una
politica grazie alla quale sembra che tutt o
si svolga senza che il Ministero intervenga ,
senza che abbia un indirizzo .

Quanto ho detto per i documentari e pe r
l'istituto Luce, che si ricollega alla situazione
dei documentari, può ripetersi per il teatro
italiano . Gli stessi relatori non negano ch e
la crisi continui . Non credo ci si possa conso-
lare dicendo che gli incassi sono un po' au-
mentati, perché questo è accaduto a causa del-
la politica dei prezzi che Si fa nel camp o
teatrale, politica assurda che allontana dal
teatro la popolazione priva di grandi mezz i
per potervisi recare . E siccome sappiamo –
lo dico non retoricamente – che è permanente
nella società la necessità della cultura e che
il cinema non prenderà mai il posto del tea-
tro (anzi, più si sviluppa il cinema e più i l
teatro si qualifica sul piano culturale), è sull e
presenze del pubblico che noi valutiamo s e
esista o meno la crisi .

Ora, le presenze diminuiscono ancora . E
un fenomeno che ci dovrebbe preoccupare ,
poiché potremmo essere alla vigilia, addirit-
tura, di una crisi irreparabile nel campo de l
teatro di prosa . Noi vediamo, del resto, ch e
quest'annno, alla vigilia della scadenza de i
termini per la formazione delle compagnie ,
risulta che sono pervenute poche domand e
agli uffici competenti . Eppure una circolare
ministeriale di qualche tempo fa riduceva a
due mesi il termine minimo per l'agibilit à
di una compagnia, cercando evidentement e
di dare più respiro all'attività teatrale .

A questo proposito dobbiamo dire che è
una pessima politica quella fatta con le circo -
lari : non si sostituiscono le leggi con delle cir-
colari . Nei giorni scorsi alcuni colleghi hanno
detto al ministro Bosco, che quest'anno ha
emanato tante circolari, che probabilment e
una delle ragioni del caos che ha caratteriz-
zato l'apertura delle scuole italiane sta pro-
prio nel numero di circolari emanate dal Mi-
nistero della pubblica istruzione .

Comunque, devo riconoscere che la circo -
lare che riduceva a due mesi il termine mi-
nimo per le compagnie cercava idi aiutare l e
compagnie teatrali, che si trovano in una si-
tuazione molto grave . E anche qui entra i n
campo la carenza legislativa, che fa sì che
oggi non soltanto non si emani una nuova
legge per il teatro, tante volte promessa, m a
che non si applichi neppure la vecchia legge .
Le compagnie di giro spesso non rispettano l a
condizione di avere almeno dieci attori ; la

provincia italiana non è più raggiunta dal
teatro. Non è soltanto sulle piazze di Milan o
e di Roma che si deve svolgere l'attività tea-
trale italiana : affinché il teatro di prosa so-
pravviva bisogna affrontare, in modo radi -
cale, lia questione della diffusione di quest i
spettacoli nella provincia .

Ed anche qui non è vero che questi sian o
tutti compiti dei comuni : l'azione governa-
tiva deve tendere ad aiutare i comuni, l à
dove si dimostri buona volontà da parte loro,
e ad aiutare le compagnie che prevalente-
mente s'indirizzano verso il mercato provin-
ciale, e che sono, del resto, quelle che pi ù
hanno bisogno di aiuti .

Questo non vuol dire soltanto aiutare gl i
attori, vuoi dire anche aiutare gli autori, poi -
ché anche per essi vi è un problema che s i
pone .

L'autore drammatico italiano è scorag-
giato . Prendo, fra i tanti, l'esempio di un
autore drammatico italiano che è certamente
stato un autore intelligente : Beniamino Iop-
polo il. quale, dieci o dodici anni prima, h a
fatto quello che poi ha ripetuto Jonesco co n

tanto successo . Come mai questo autore ita-
liano è stato quasi completamente dimenti-
cato ? Perché non esiste una politica di inco-
raggiamento per i nostri autori .

L'autore italiano non sa per chi scrive ,
non sa se la sua opera sarà rappresentata ,
non sa quale compagnia lo accoglierà, e
quindi si determina uno scoraggiamento ch e
si accompagna all'inevitabile concorrenza
della televisione . Anche qui, però, non cred o
si possa risolvere il problema dicendo : « la
televisione limiti la sua azione nel campo del
teatro di prosa », perché ciò sarebbe come
dire che i contadini che fuggono dalle cam-
pagne verso le città dovrebbero essere respint i
dalle circolari del ministro Scelba. Non è
così che si risolve la crisi della campagna ,
e non è così che si risolve la crisi del teatro .
Anzi, meno male che vi è la televisione ch e
accoglie questi attori e questi autori! Però i l
problema non lo si risolve in tal modo, an-
che perché l'onorevole ministro sa molto me-
glio di me che la prosa alla televisione no n
è la stessa cosa della prosa sul palcoscenico .
Anche questo è un altro dei dati di cui biso-
gna tener conto : il teatro sulla scena, dal
vivo, è un teatro diverso dal teatro letto e .da l
teatro rappresentato in televisione . Chi s i
salva ? Si salvano i piccoli teatri . Nella cir-
colare che ho citato si poteva anche abbassar e
il limite dei 600 ,mila abitanti per l'istituzion e
di piccoli teatri, e in questo modo, si sareb-
bero potute comprendere nel provvedimento
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altre città che non raggiungono oggi i 60 0
mila abitanti . Tuttavia i piccoli teatri si son o
salvati, ma questi teatri esauriscono le ne-
cessità culturali e teatrali che esistono in Ita-
lia ? Faccio presente che, tra i tanti meriti de i
piccoli teatri, vi è anche un pericolo, ed il pe-
ricolo, lo comprendono tutti, è quello che s i
stabiliscano delle roccheforti in alcuni centri ,
con il risultato di impedire ad altre iniziativ e
di prosperare, o addirittura di impedire ch e
queste iniziative si prendano .

Credo, dunque, che non si possa fare sol-
tanto la politica dei piccoli teatri . Si deve fare
una politica adatta ad assicurare la loro sta-
bilità, ma nello stesso tempo si devono anche
incoraggiare le compagnie di giro .

Ed ora voglio dire qualcosa sugli enti li-
rici . Qui la esposta situazione si riproduce ,
ed anche più gravemente che per i teatri d i
prosa . Le leggi sono invecchiate, sono addi-
rittura arcaiche anche se nel dopoguerra sono
state rimaneggiate più volte . Ma qui, senza
fare la storia degli enti lirici (dalla quale s i
è ben guardato anche l'onorevole Ariosto) ,
desidero far presente questo : che le leggi che
sono venute dopo il 1946, a cominciare dall a
legge Scoccimarro, non sono altro che un a
iniezione di ossigeno, non sono vere e pro-
prie leggi, ma modificazioni di carattere eco-
nomico-finanziario della vecchia legge esi-
stente sugli enti lirici .

Ora, a me sembra che qui esista un pro-
blema di fondo, di contenuto . Si dice sempre
così, che vi è un problema di contenuto . Ma
questa volta a me pare che ciò si possa dire
veramente e, più seriamente che in altre oc-
casioni .

Recentemente il settimanale Rotosei ha
fatto un'inchiesta sul Teatro dell 'opera di
Roma ; e tutti gli interpellanti, personalità ap-
partenenti ai più svariati campi e qualificate
culturalmente, hanno dovuto riconoscere che ,
scoperto o coperto, dietro ai grandi enti lirici ,
dietro al Teatro dell ' opera di Roma, e forse
anche dietro al massimo ente lirico italiarto ,
vi è il dominio delle agenzie teatrali che è
ancora oggi prevalente in questo settore . In
altri termini, noi non abbiamo una vera e
propria politica degli enti lirici . Se si esclude ,
in parte, la Scala, che fa una sua politica ,
che ha una sua direzione, che meno consente
questa pressione da parte delle agenzie tea-
trali, noi assistiamo ad una riproduzione de i
caratteri di monopolizzazione degli strumenti ,
come ho già avuto occasione di dire : dimo-
doché il cartellone lirico di questi enti è
spesso elaborato per accontentare le più di -

versé influenze . Le spese, poi, chi le paga ?
Lo Stato, uno Stato che paga tardi, ma paga .

Io non sono d'accordo, onorevole ministro ,
sul fatto che si possa rifiutare dì discutere ,
come ella ha fatto finora, la legge, con il pre-
testo che non vi sono i fondi necessari : per -
ché bene o male questo denaro c'è, perché l o
Stato in definitiva lo spende, anche se ci ò
avviene dopo molto tempo, ed anche se finisc e
in gran parte per pagare gli interessi passivi ,
in modo tale che ne beneficiano le banch e
più che la stessa produzione .

Mi pare, dunque, che si tratti di pagar e
bene invece di pagare male. E qui, per in-
ciso, devo dire di non comprendere perch é
non sia stato previsto quel fondo R .A .I . di
cui si parla nella vecchia legge . Si tratta di
indicare chiaramente una prospettiva. Quale
è la prospettiva ? La prospettiva è quella ch e
si pone quando ci si domanda a che punto si a
il teatro lirico oggi . C'è una crisi, indubbia -
mente ; è la crisi della lirica ottocentesca, del -
la lirica conservatrice . Il teatro oggi non può
essere quello che era venti, trenta, cinquan-
t'anni fa; deve essere qualche cosa di nuovo .

Qualcuno ha paragonato l'odierno teatro
lirico, nella sua funzione, ad un museo : e ,
secondo me, è sacrosantamente vero . Nel-
l'epoca della televisione, nell'epoca dello svi-
luppo del cinema, il teatro deve essere so-
prattutto un museo ; deve cioè sodisfare a
quelle necessità filologiche di interpretazione
e di rinnovamento nella regia che sono quelle
per cui oggi il pubblico frequenta il teatro
lirico. Oggi non si va certo a sentire l 'Aida,
ma « quella » Aida, quella interpretazion e
dell'Aida, quella regia dell 'Aida . Mi pare
che se ne debba tenere conto .

Anche se si sfondano porte aperte, quest o
è il vero discorso che bisogna fare per non
cadere in quei pericoli che impediscono certa -
mente una nuova legge sulla lirica : che sono
i pericoli di campanilismo (il conflitto cioè tr a
il San Carlo di Napoli la Scala di Milano nell a
ripartizione dei fondi) ; che sono quelli della
genericità, per cui si parla della necessità d i
fondi dello Stato per la sovvenzione dell e
masse impiegate ; che sono quelli del conser-
vatorismo per cui sembra che si debba pa-
gare un debito alla tradizione e nient'altro ;
che sono quelli degli antagonismi che si veri-
ficherebbero se continuasse l'attuale situa-
zione e che si verificano sempre più fra i fa-
voriti dello Stato e i paria della lirica ch e
dallo Stato non è sovvenzionata .

La nostra legge prevedeva un minimo d i
sovvenzione per le masse stabili, e un coordi-
namento della produzione con un ritmo che
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doveva essere dato attraverso l'aggiornamento
della distribuzione di tre in tre mesi, distri-
buendo i fondi secondo il rapporto quantità -
qualità : in modo che o la crisi si risolve, op-
pure, se vi sono dei settori che debbano ca-
dere, cadano a ragion veduta, quando vera -
mente si è tentato di tutto e si è constatat o
che in quel luogo non si vuole più ascoltare
e vedere il teatro lirico.

Voglio anche dire qualche cosa sulla cris i
della Biennale di Venezia, crisi che continu a
a corrompere questo organismo per volont à
burocratica . Quando qualcuno qui l'altro
giorno, durante la discussione del bilanci o
del Ministero della pubblica istruzione, ha
detto che noi dell'opposizione abbiamo ricat-
tato il Governo, perché abbiamo chiesto la ri-
messione all 'Assemblea della leggina sull a
Biennale, sui crediti, o meglio sui debiti dell a
Biennale veneziana, credo che non abbia esat-
tamente compreso la nostra posizione . Noi
non solo vogliamo che si discuta lo statut o
della biennale, e al più presto ; ma ci mera-
vigliamo che il Governo non abbia portato i n
aula quella legge . Che cosa temeva da una
discussione in Assemblea ?

HELFER, Sottosegretario di Stato per il
turismo e lo spettacolo . Non abbiamo alcun
timore . Ci preoccupiamo dei tempi di appro-
vazione . Al Senato abbiamo impiegato quattr o
mesi a discutere il provvedimento .

DE GRADA. Perché avete presentato la
legge sullo statuto della Biennale di Venezi a
al Senato e non l'avete presentata alla Ca-
mera, presso la quale giacciono proposte di
legge d'iniziativa parlamentare sullo stess o
argomento ? Avreste fatto bene a portarla qui .

HELFER, Sottosegreario di Stato per i l
turismo e lo spettacolo . Pensavamo di guada-
gnare tempo .

DE GRADA. L'assurdo della situazion e
della Biennale è che essa aveva un regim e
commissariale che doveva preparare il nuovo
statuto . Questo regime commissariale è stato
abrogato e il nuovo consiglio di amministra-
zione è stato eletto secondo il vecchio statuto .

FOLCHI, Ministro del turismo e dello spet-
tacolo . Non si poteva fare diversamente .

DE GRADA . Succede poi che, arrivati alla
scadenza prefissata, quando si deve inaugu-
rare la. Biennale, si scopre che questa è stata
preparata in tutti i minimi particolari e ch e
vi si lavora da un anno e mezzo . Tutto ciò dà
all'opinione pubblica l ' impressione che i suo i
clamori e i suoi risentimenti non contin o
niente; e che si manifesti sempre, attravers o
un gioco burocratico, la volontà di alcuni che
vogliono fare le biennali così come sono state

fatte in questi ultimi tempi . E qui debbo dir e
per lealtà che il discorso riguarda soprattutto
le arti figurative, e quindi investe la compe-
tenza del Ministero della pubblica istruzione .

Comunque, anche voi siete responsabili de l
fatto che il nuovo statuto non sia stato di-
scusso e che il regime commissariale sia stato
abrogato, mentre si mantiene un consiglio no-
minato con il vecchio statuto . Siete voi, de l
resto, che avete sottratto la discussione sull a
Biennale all'opinione pubblica . In altri ter-
mini, quando abbiamo proposto un nuovo
statuto, abbiamo seguito il concetto opposto
a quello vostro . Non pensiamo che si possa
dai banchi del Parlamento o dalle riunion i
del Consiglio dei ministri dare un indirizz o
estetico ed artistico ad un ente come la Bien-
nale. Non crediamo ad una politica di dire-
zione in questo senso . Crediamo, però, che si a
dovere del Governo e del Parlamento assicu-
rare il massimo di democrazia alla Biennal e
veneziana, come agli altri enti, in modo ch e
si possa sviluppare senza ipoteche mercantili ,
senza ipoteche politiche, una direzione ch e
sia quella che la pubblica opinione richiede .

Una Biennale di confronto deve aver e
quindi come base un consiglio di ammini-
strazione democratico, in cui siano rappre-
sentati coloro che sono qualificati per questo
compito ; altrimenti questo ente diventa pa-
trimonio di mercanti, di grandi produttori e
della stessa diplomazia politica, che oggi in
questo campo agisce apertamente .

In conclusione, abbiamo fiducia nello spet-
tacolo come arte . Riteniamo che il compit o
dello Stato sia non di favorire, non di diri-
gere, ma di aiutare quei settori che al mo-
mento si trovano in difficoltà, e che meritano
l'apertura di migliori prospettive . Questa
opera di intelligente pianificazione è la ver a
libertà. La libertà non è certo il manteniment o
di una anarchia legislativa ricucita da circo -
lari ; non è sopraffazione burocratica e censo -
ria; non è campo aperto al mercantilismo e a l
favore politico .

Lo spettacolo non è una cosa che vive i n
se stessa . Lo spettacolo come arte deve aiutare
gli uomini a vivere, li deve divertire, li deve
far pensare. Certo quegli italiani cui è stat o
vietato di vedere il 1k, liner Ensemble o i l
film Tu ne tueras point di Autant-Lara (per i l
quale dai banchi di questa Camera è stat a
invocata una prossima programmazione) ; cui
è stato impedito di vedere il film All'armi
siann fascisti ed altri che ci parlano del nostro
passato, sono gli stessi italiani che riterreb-
bero inutile uno spettacolo come quello che
ci è stato offerto ieri con la Marcia a Marza-
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botto, se non si mantenesse la continuità ideal e
di quei propositi che sono stati unitariament e
manifestati, se non si mantenesse la possibi-
lità di un giudizio sulla nostra epoca, la pos-
sibilità di una pace senza etichette e di un
antifascismo che ormai non può più esser e
soltanto rancore .

L'arte ci fa più uomini, ci fa meno apa-
tici, meno bestiali e meno ciechi ; ci indirizza
cioè in senso contrario a quello verso il qual e
tendono ad indirizzarci coloro che operan o
con la censura, coloro che mantengono il po-
tere economico (e quindi il potere di regolare
le condizioni dello spettacolo) nelle mani d i
pochi gruppi monopolistici .

L'Italia secondo me in questo momento ha
una grande funzione di incontro : grazie all a
forza che la sinistra vi rappresenta, il nostr o
paese è, malgrado Scelba, un terreno di in-
contro attivo tra la cultura dell'est e la cul-
tura dell'ovest. Io non faccio distinzioni in
questo senso, ma ricordo che per esempio i l
regista Autant-Lara, che l'altra sera ci h a
fatto godere quel meraviglioso spettacolo, è
un francese e vive in un paese che oggi è
sotto una dittatura .

Non dimentichiamo che la cultura può tro-
vare i suoi momenti 'più alti là dove i pro-
blemi sono più drammatici, ma dove è all o
stesso tempo aperta la possibilità di espres-
sione. Noi possiamo raccoglierli questi pro-
blemi, nella sintesi meravigliosa che può esser
data da una civiltà aperta e dalle condizion i
di libertà che rivendichiamo continuament e
da questi banchi. Li possiamo fecondare, i n
questo scambio di esperienze, in questo scam-
bio di opere e di idee verso un mondo che
si volga alla conoscenza e all'amore . Quest a
è l ' unica garanzia contro l'ignoranza che c i
può distruggere ; ed è ciò che ci permette di
assolvere ad una funzione che è del resto l a
funzione umanistica in cui l'Italia ha un
grande passato e dunque una grande respon-
sabilità, oggi come ieri . (Applausi a si-
nistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Alpino . Ne ha facoltà .

ALPINO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole ministro, l'attività turistic a
è scarsamente rilevabile dalla statistica, pe r
i suoi vari e mutevoli aspetti e per i mille
rivoli, in parte non ufficiali, nei quali si svol-
ge. Risulta quindi laboriosa la previsione, ch e
manca di sicure basi di partenza, e deve, nel -
la sua formazione, affrontare e pesare nume -
rose « viariabili », in parte psicologiche e le-
gate alla congiuntura, con alta sensibilità alle

« punte » della medesima, e cioè alle cris i
economiche e politiche .

Soprattutto l'evoluzione del gusto, del co-
stume e delle propensioni nella spendita del
reddito sfugge all'inserzione in concrete pro-
spettive, e può presentare conseguenze im-
previste . In sostanza, le previsioni hanno ca-
rattere di larga approssimazione e posson o
sembrare arbitrarie o fantasiose . Ciò desidero
ricordare nel propormi di esaminare, in que-
sto intervento, lo sviluppo turistico nel de-
cennio 1961-1970 e la concreta politica che
dovrebbe sostenerlo .

La riserva vale specialmente per il turism o
interno, che in buona parte non si svolge ne i
canali dell 'attrezzatura alberghiera, ma i n
quelli dell'ospitalità privata spicciola, dove ,
pur producendo effetti analoghi a quelli del
turismo normale, sfugge a rilevazioni rego-
lari e sistematiche .

Si calcola che oggi ben 12 milioni di ita-
liani (cioè circa il 25 per cento della popola-
zione) soggiornino annualmente in alberghi e
pensioni, senza contare quanti usano case
proprie o di amici, affittano camere private e
partecipano a campeggi e colonie . Sulla base
di una spesa individuale annua media (tr a
gli estremi del lungo soggiorno in albergo d i
lusso e del breve viaggetto) di 60 mila lire ,
il turismo normale interno darebbe luogo ad
un introito lordo di 720 miliardi di lire . Con
quello dei turisti stranieri (410 miliardi d i
spese di soggiorno e almeno 70 di spese varie )
si sale a ben 1.200 miliardi .

Il turismo interno avrà nel decennio una
forte espansione per l'aumento della consi-
stenza numerica e per quello della durata e
della spesa dei soggiorni . Valgono in propo-
sito i seguenti elementi : l'evolversi ed il po-
polarizzarsi della propensione ai viaggi e alle
vacanze (in Italia pare si sposti per le feri e
solo 1'11 per cento dei lavoratori, contro i l
53 per cento in Inghilterra, il 28 in Germani a
e il 25 in Francia) ; aumento della durata dell e
ferie retribuite e in generale del tempo libero ,
specie con la « settimana corta », che in cert i
settori ha già ridotto il numero delle giornat e
« lavorate » a poco più di 200 all'anno, e ch e
facilita viaggi e soggiorni di fine settimana ;
decentramento (contemperato con le esigenz e
produttive) delle vacanze dai tradizionali pe-
riodi estivi, pasquali e natalizi, così da ren-
dere l'attrezzatura alberghiera accessibile an-
che a chi vi rinunciava per i disagi dei pe-
riodi di punta ; aumento non solo della pro -
pensione a spendere per viaggi e soggiorni ,
ma anche delle disponibilità spendibili a tal e
fine, grazie al progresso del reddito indivi-
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duale; distribuzione del reddito in una fasci a
sempre maggiore di redditi medi, che inclu-
derà strati sociali e zone geografiche finora a l
limite di povertà, e quindi esclusi dalle pos-
sibilità di turismo .

Il reddito nazionale netto, che nel 1960 è
stato di 17.200 miliardi, configurando un red-
dito individuale medio di 346 mila lire, sa-
lirà nel 1970 a circa 28 mila miliardi (in
lire 1960) . Infatti la previsione in Italia di
un tasso d ' aumento medio del 5 per cento ,
confortata dal passato decennio, non è ecces-
siva per il nuovo decennio, tenuto conto ch e
mentre l 'economia del nord è arrivata ad una
fase di alto sviluppo, soggetta a progressi ral-
lentati, esiste la vasta area meridionale che
non ha ancora raggiunto la maturità e che ,
trovandosi in fase di industrializzazione e d i
sviluppo economico, potrà conseguire forti
tassi di incremento del reddito . Col total e
indicato per il 1970, e considerando una po-
polazione di circa 54 milioni di unità, il red-
dito individuale medio salirebbe del 50 pe r
cento, cioè a circa 517 mila lire, vicino a
quello odierno dei progrediti paesi dell'occi-
dente europeo .

Con tali premesse, si può prevedere pe r
il 1970 un movimento turistico interno par i
al 40 per cento della popolazione, cioè d i
circa 22 milioni di unità, con una spesa indi-
viduale media aumentata del 50 per cento ,
e cioè di 90 mila lire . L'introito lordo salireb-
be dunque da 720 a circa duemila miliardi, i l
che chiama ovviamente in gioco un massicci o
potenziamento delle infrastrutture e delle at-
trezzature di ogni genere .

Un pari incremento dovrebbe presentare i l
turismo estero, che in tutti i paesi è oggi cir-
condato di cure gelose e di incoraggiamenti ,
e che in Italia sta al vertice del quadro eco-
nomico, perché fattore principale della coper-
tura del tradizionale disavanzo della bilancia
commerciale. Il turismo estero, in quanto sog-
getto a notazioni abbastanza precise nei pas-
saggi di frontiera, è suscettibile di valuta-
zioni attendibili, che però peccano di appros-
simazione quando, dal numero delle presenz e
e dalla stima della spesa media, si vuol de-
sumere l'introito realizzato .

È chiaro che di tale introito non sono in -
dice sufficiente le operazioni valutarie all ' este-
ro e in Italia, in pagamenti di servizi e i n
cambi di moneta, perché una parte aggiun-
tiva fluisce per i canali del cambio non uffi-
ciale e dei meccanismi compensativi . Il feno-
meno si va attenuando, ma sussiste tuttor a
e probabilmente sussisterà in avvenire . Il pas-
sivo commerciale negli « anni cinquanta »,

pur tra forti oscillazioni, ha avuto un anda-
mento a lungo periodo che ne conferma il ca-
rattere strutturale . Dai 437 milioni di dollar i
del 1951 si sale fino a 880 nel 1957, per ridi -
scendere a .441 nel 1958 e 385 nel 1959 e per
risalire a 893 nel 1960 . Per il 1961 si prevede
una punta superiore ai mille milioni .

Ora proprio nel momento di massimo di-
savanzo commerciale, cioè nel 1957, il gettit o
delle voci invisibili è giunto ad uguagliarlo
(876 contro 880 milioni), mentre negli ann i
successivi lo ha robustamente superato, con-
tribuendo a determinare i noti e sorprendenti
guadagni valutari dell'Italia . Nel 1960 il passi-
vo commerciale di 893 milioni è stato ampia -
mente compensato da 1.182 milioni delle par-
tite invisibili, in cui il turismo ha giocat o
per oltre la metà .

I)ai 4,8 milioni di visitatori del 1950, che
all'incirca ricostituivano il flusso prebellico ,
si è passati a 7,7 nel 1953, a 14,6 nel 1957 e a
oltre 18 milioni nel 1960 . La cosa pare quas i
miracolosa pensando che la Francia, con l a
sua antica fama e l'eccellenza di attrezzature
e attrazioni, stenta a surerare i 5,5 milioni d i
unità. La quota italiana rappresenta il 40 pe r
cento dell'intero movimento turistico dei pae-
si dell'O.E.C .E .

Ma il miracolo si dimensiona quando si
consideri che larga parte del recente incre-
mento è dovuta agli escursionisti, cioè ai vi-
sitatori « brevi » provenienti da paesi confi-
nanti, che dal 20 per cento di un decennio fa
sono passati a circa il 49 per cento del totale :
il che accentua le punte stagionali, esaspe-
rando le insufficienze dei servizi ricettivi e
riducendone i frutti unitari .

Per contro, nel 51 per cento di turisti nor-
mali gioca in misura vìeppiì} , rilevante la pro-
venienza dagli Stati Uniti (951 mila unità nel
1960) e da altri paesi americani, che assicura
buona durata di soggiorno e spesa elevata.
Sotto tale aspetto – e guardando al futuro –
è interessante notare che il progresso degl i
introiti supera nettamente quello degli ingres-
si . Tra il 1951 e il 1960 gli ingressi sono au-
mentati poco più di tre volte (da 5,4 a 18 mi-
lioni) e gli introiti di ben sette volte (da 89 a
625 milioni di dollari), il che è significativo ,
anche se le cifre iniziali sono piuttosto viziate
da mancati conteggi di introiti non ufficiali .
L'introito medio per visitatore nel 1960 è
stato di dollari 35, importo del beneficio va-
lutario, cui vanno aggiunti altri vantaggi ,
come il consumo di aliquote di ammortament o
(alberghi, treni, autobus, ecc .) che altriment i
non si sarebbero coperte e di beni altriment i
non esportati . Comunque, c'è ancora molto
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da fare per accrescere l'introito medio, consi-
derando che la Francia, con un numero assa i
minore di turisti, ricava un introito pari a l
12 per cento delle sue esportazioni, contro i l
9 per cento dell'Italia .

Dopo quanto esposto, le previsioni non
sono difficili . Sul piano numerico, la curva d i
aumento è ben definita : 7,3 per cento nel
1960 e 8,8 per cento in gennaio-agosto 1961 ,
nonostante gli attentati e la propaganda po-
litica avversa che ha ridotto del 40 per cento
la provenienza dall'Austria . Non è eccessivo
presumere in futuro un tasso annuo medio d i
aumento del 5 per cento, che porterebbe ne l
1970 i visitatori a circa 30 milioni .

Organi tecnici e grossi operatori del set-
tore turistico prospettano come già in atto ,
e soprattutto prevedono per il 1962, per l e
provenienze d'oltre Atlantico, una stasi de l
movimento turistico . Compagnie aeree e ma-
rittime e agenzie di viaggi denunciano cali di
passeggeri, specie nelle classi di lusso . La ri-
vista del Ministero del commercio americano
scriveva in giugno : « Le partenze di turist i
per l'estero sono state e saranno meno nume -
rose » . Senza dubbio i timori politici ed anche
le restrizioni (il presidente Kennedy ha in -
dicato nel turismo una delle cause principal i
dell'emorragia di dollari) potrebbero recare
una stasi . Ma, a parte le deprecabili ipotesi d i
guerra, è chiaro che la tendenza di fondo è
per una continua robusta espansione .

Oltre alla popolarizzazione di viaggi e va-
canze in ogni paese, fattori eccezionali di au-
mento giocheranno nei prossimi anni : re-
gime preferenziale, di diritto o di fatto (per
l'abolizione di controlli e restrizioni), tra i
paesi del M .E .C . e anche dell'intera O .C .E.D . ;
espansione del turismo d'affari, grazie all'uni-
ficazione in corso tra i paesi suddetti e alle
più intense relazioni con gli altri, e degl i
scambi di lavoratori, a causa della libera
circolazione ; sviluppo dI scambi turistici con
i paesi d'oltre cortina e con i paesi sottosvi-
luppati o lontani (Giappone, Cina, paesi afro -
asiatici) per effetto di allentamento delle re-
strizioni e di aumento dei redditi .

Quanto agli introiti per l'Italia, la tendenz a
non solo accompagna quella degli ingressi, m a
la supera di molto, recando un deciso aumento
della spesa media individuale . L'introito com-
plessivo è aumentato nel 1960 del 20,5 per
cento e nel primo semestre del 1961 addirit-
tura del 26 per cento, nonostante le restri-
zioni statunitensi . Su tali basi non è arri-
schiato presumere un tasso annuo medio d i
aumento del 5 per cento nella spesa indivi-
duale, il che porterebbe la quota media da 35

a 57 dollari nel 1970, anno in cui l'introito
totale lordo salirebbe dunque a dollari 1 .700
milioni .

Deducendo la spesa dei turisti italiani al -
l'estero, sulla base della media di questi ann i
(15 per cento dell'introito) e cioè circa 260
milioni, resta un introito netto di dollar i
1 .450 milioni, bastante da solo a coprire in
abbondanza il passivo commerciale. Si pre-
sume che questo nel 1970, grazie all'avanzat a
industrializzazione e quindi alla minore im-
portazione di attrezzature e alla maggiore
esportazione di prodotti industriali, non supe-
rerà di molto la cifra del 1961 e dovrebb e
aggirarsi sui 1 .200-1.300 milioni .

L'obiettivo, specie nel turismo straniero ,
è dunque così promettente che merita ló sfor-
zo più impegnativo per attuarne le condizioni
necessarie : perfezionamento e sviluppo, su
vastissima scala, delle infrastrutture e attrez-
zature, del quadro ricettivo, delle attrazioni ,
della propaganda .

Il turismo è insieme industria e arte . Ha
bisogno di investimenti, da tradurre in im-
pianti e mezzi d'esercizio, e di uomini pre-
parati e sensibili, capaci di creare l'ambient e
più gradito ai turisti, di intuirne i gusti e
riempirne le giornate, così da sodisfarli oggi
e farli tornare domani. Il fattore umano è
qui più che mai basilare, e si tratta di inco-
raggiarlo e addestralo a tutti i livelli, da quel -
lo imprenditoriale e direttivo a quello esecu-
tivo, inclusi i gradi più modesti, nei qual i
pure si deve essere impeccabili e dotati d i
comprensione ed iniziativa .

Come fatto industriale e commerciale, i l
turismo sarà un grosso consumatore di inve-
stimenti, che vanno soprattutto indirizzati a
tre settori : trasporti, ricettività, attrazioni .

Per quanto riguarda i trasporti, nel 196 0
i 18 milioni di turisti stranieri sono entrat i
come segue : strada n . 12.755 .000; ferrovia
n. 4.288 .000; aeroporti n . 666.000; porti
n . 300 .000 .

La strada, pur considerando che ad essa
(e in parte minore alla ferrovia) spettano gl i
« escursionisti », che fanno soggiorni brevi e
procurano introiti modesti, è il canale preva-
lente e serve la massa dei turisti motorizzati .
Essa sta per avere un grosso incremento dal
nuovo piano autostradale che, con spesa d i
oltre 2 .000 miliardi, spingerà nei prossimi anni
autostrade e superstrade fino alla Calabri a
ed alla Sicilia, mirando a portare il flusso tu-
ristico in tante zone che, famose per bellezz a
e storia, segnano tuttora. una scarsa quota d i
visite e soggiorni . Va però ricordato che è
necessario, proprio a quel fine, attrezzare an-
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zitutto le porte d 'ingresso del turismo mo-
torizzato, cioè i valichi alpini e le autostrad e
che di là adducono alla penisola . Va pure
ricordata la necessità di rimodernare le strade
statali ordinarie e provinciali, cioè quelle ch e
poi conducono ai centri artistici e storici, mon-
tani e balneari .

Per le ferrovie, è chiaro che il nuovo piano
di 800 miliardi va dedicato agli impianti del-
le grandi comunicazioni e soprattutto al parco
rotabile, alle carrozze che sono troppo scars e
e in gran parte antiquate; e che cure mag-
giori sono necessarie per l'osservanza degl i
orari e il conforto dei viaggiatori, specie nella
punta estiva .

Quanto ai servizi marittimi e aerei, sono
in corso di svolgimento i programmi di rin-
novo e di modernizzazione delle flotte, specie
di quella aerea, che per il turismo va assu-
mendo una parte oggi rilevante e probabil-
mente prevalente nel futuro .

Nel settore della ricettività v 'è moltissimo
da fare . L'Italia, che in fatto di turismo stra-
niero è al primissimo posto in Europa, s i
trova al terzo posto per capacità ricettiva ,
dopo Francia e Inghilterra . Buoni progress i
si sono fatti dalla rilevazione alberghiera de l
1925, che classificò 284 mila letti, di cui sol o
67 mila disponibili in esercizi di categoria ele-
vata. Oggi si è a circa 793 mila letti, di cu i
208 mila in esercizi di categoria elevata . Ma
si è ben lontani dal sodisfare le esigenze, per
quantità e per qualità, quando si consider i
che : contro 456 mila camere sì contano ap-
pena 121 mila bagni ; la media per esercizio
è di 14 camere, il che denota una bassa con-
sistenza (anche 3-4 camere) in gran numer o
di esercizi, ove quindi minimi sono i servizi
e antieconomiche le gestioni ; permane un
gran numero di « locande », quasi tutte vec-
chissime, e tuttavia uniche esistenti in molte
delle località che vanno acquistando rino-
manza .

L'esigenza dell'ammodernamento, ivi com-
preso l'ampliamento della dimensione azien-
dale, si pene perciò con importanza e urgenz a
almeno pari a quella del potenziamento de l
complesso alberghiero con nuove unità. Si
tratta di aziende che possono salire di grad o
e capacità quasi senza interrompere il lavoro ,
e valorizzando l'avviamento acquisito . Il re-
latore riconosce che metà delle 32.405 aziende
alberghiere hanno bisogno di rinnovarsi, e
valuta una spesa media per ciascuna di 10
milioni, per un totale di circa 160 miliardi .
Per rinnovi e costruzioni egli propone un o
stanziamento di 13,5 miliardi, onde integrare
il fondo dì rotazione della legge 691 (mutui

per costruzione, ricostruzione, ampliament o
e adattamento di immobili, nonché per arre-
damenti e ammodernamenti), e pagare la dif-
ferenza tra l'interesse del 4 per cento e i l
tasso degli enti finanziatori . Con ciò si pens a
di mettere in moto 200-300 miliardi . A mio
avviso, ci vuole molto di più se vogliamo
arrivare ad onorare i traguardi previsti per il
1970 .

Basti ricordare che solo sulla legge 69i –
pur scoraggiati dal quasi arresto delle con -
cessioni per carenza di fondi – i privati man-
tengono ben 8 .000 domande di mutui per ol-
tre 170 miliardi . Bisogna attivare sostanzial-
mente la legge 691 predetta ; attuare un mec-
canismo analogo a quello della legge 603 (per
le piccole industrie), e risolvere il sempre tra-
vagliato problema delle garanzie ammetten-
do, oltre a quella ipotecaria, il privilegio sul-
le attrezzature e la cessione della nota di pe-
gno alberghiera ; istituire la garanzia statal e
contro il rischio di insolvenza ; tenere i tassi
al minimo, affinché le operazioni gravino i l
meno possibile su gestioni che devono soste -
nere la crescente concorrenza dei paesi turi-
stici nuovi . Bisogna arrivare così a un inve-
stimento annuo di 100 miliardi, cioè 800 mi-
liardi dal 1962 al 1969, onde procurare per i l
1970 un complesso rinnovato o nuovo di circ a
200 mila camere moderne e dì buona cate-
goria . Questo va fatto a sostegno della tenace
ed esperta iniziativa degli albergatori ; mentre
poi benefici analoghi occorrono alla massa d i
ben 215 mila esercenti di ristoranti, caffé, bar ,
bagni e autorimesse, che sono elementi indi-
spensabili per una accogliente ricettività .

Poiché 800 miliardi sono ancora pochi, bi-
sognerà non disperderli, ma addensarli se-
condo ragionevoli priorità . Si parla tanto di
programmazione, ma poi proprio le direttive
e provvidenze dello Stato mostrano disordin e
e dispersione . Per il turismo ci vuole un vero
e perfetto censimento : una geografia turisti-
ca, che accerti natura e prospettive di tutte
le zone qualificate, per regolarne il buono
sfruttamento (evitando, ad esempio, le offes e
al panorama per l'anarchia edilizia a Cervi-
nia, e per l'invasione di cemento sulle spiag-
ge più famose), e per dosare le provvidenze .
Queste dovrebbero limitarsi soprattutto al -
l'ammodernamento e ampliamento di azien-
de esistenti nelle grandi città e nelle località
lanciate e attive, per riservare l'appoggio d i
nuove iniziative prevalentemente alle località
turistiche di fresca rinomanza e in formazio-
ne, badando però che procedano in pari tem-
po, a cura degli enti competenti, i servizi pub-
blici, allacciamenti e collegamenti .
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A proposito di attuazioni, tralascio la va -
sta materia degli impianti sportivi, spettacoli ,
gare e manifestazioni, che sorgono dalle pri-
vate e pubbliche iniziative e trovano form e
varie di appoggio, per fermarmi alle neglett e
attrazioni di ordine artistico e storico. Bisogna
anzitutto prendere sul serio la difesa del
paesaggio e renderne operanti le norme . Cito i l
caso della millenaria « sacra » di San Michele
che, nonostante vincoli e divieti, continua a d
essere minacciata dalle cave di pietra, mentre
si allargano le ferite nel puro e famoso profil o
del monte sottostante . Bisogna dedicare fondi
adeguati alla custodia e sistemazione di galle -
rie e musei, alla manutenzione di monumenti
e palazzi, alla difesa e al restauro degli affre-
schi nelle basiliche famose .

Il relatore ha notato con sorpresa che l a
Germania, seguita dalla Francia, Svizzera ,
Belgio e Olanda, detiene il primato per l'ini-
ziativa ricettizia in castelli e manieri antichi .
In quei paesi la tutela dello stile e dell'am-
biente storico di talune cittadine e zone è ge-
losa ed assicura correnti fortissime di turisti :
basta pensare all ' itinerario dei castelli dell a
Loira, a quello di Fiandra, alla « strada ro-
mantica » della Franconia . Ora in Italia, dal
Piemonte alla Romagna, al Lazio e fino i n
Puglia abbondano castelli ed edifici storici ,
che cadono in rovina o sono declassati e chiu-
si al pubblico . Fare l'inventario di questa ric-
chezza potenziale, stimolare e curarne il ri-
pristino e attrezzarla con mobili e opere d'arte
delle rispettive epoche : ecco un degno obiet-
tivo speciale per il nuovo decennio ! Un inve-
stimento serio, che valorizzi utilmente quanto
ci è stato tramandato da un passato in cui fu
intenso e producente l'amore della vita e dell a
bellezza . (Applausi) .

PRESIDENTE . E iscritto a parlare l'ono-
revole Simonacci . Ne ha facoltà .

SIMONACCI . Signor Presidente, onorevol i
colleghi, lo scorso anno, nel corso della rela-
zione che ebbi l 'onore di svolgere in Parla -
mento in occasione del dibattito sul primo bi-
lancio del Ministero del turismo e dello spet-
tacolo, sottolineai il buon andamento dell'in-
dustria cinematografica italiana, i cui sensi -
bili progressi non potevano essere messi in
dubbio, sulla scorta delle seguenti consta-
tazioni .

'La produzione cinematografica italiana ave -
va marcato nel 1959 un netto incremento quan -
titativo, pari a circa il 25 per cento, mentr e
erano aumentati gli incassi lordi delle sal e
cinematografiche nonché i proventi netti del -
l'esportazione di film italiani . A fronte di

questo incremento della nostra produzione
cinematografica, le statistiche ci mostravan o
fin da allora che le industrie cinematogra-
fiche straniere attraversavano un periodo di
profonda crisi, che in molti paesi europei e
di oltre oceano non accenna ancora a risol-
versi ed anzi sembra acuirsi .

La politica cinematografica del Govern o
aveva indubbiamente favorito, col sistema co-
siddetto automatico delle sue provvidenze pe r
i produttori di film nazionali e con la sua
saggia attività di tutela dell'industria nazio-
nale dalla concorrenza del film stranieri, i l
notevole incremento quantitativo e qualita-
tivo della nostra industria cinematografica .

A distanza di un anno possiamo e dob-
biamo prendere atto del perdurare di questa
tendenza all'incremento della produzione na-
zionale e al rafforzamento della nostra indu-
stria cinematografica, il cui ritmo produttivo ,
sulla base dei rilievi statistici effettuati i n
questo scorcio di anno 1961, accenna a stabi-
lizzarsi attorno a punte indubbiamente rile-
vanti . Si noti – particolare molto importante –
che non solo il numero dei film è aumentato ,
ma è aumentato anche il volume degli investi -
menti, che nel 1961 hanno già superato l'am-
montare di 35 miliardi di lire, con un incre-
mento del venti per cento rispetto al volume
degli investimenti del 1960. A questo svi-
luppo sul piano dell'industria fa riscontro un
notevole, progressivo miglioramento qualita-
tivo della nostra produzione di film, i cu i
soggetti, molto vari, sodisfano sempre megli o
i bisogni culturali e la curiosità degli spetta-
tori, mentre la scuola neorealistica italiana
continua nell'approfondimento dei suoi tem i
e nel chiarimento delle sue esperienze .

Pur con qualche doverosa ed obiettiva ri-
serva nei confronti della produzione filmi-
stica basata sulla narrazione mitologica o
sui temi dell'azione avventurosa, dobbiam o
tutti concordare, onorevoli colleghi, nel rico-
noscere che il primo bilancio del Minister o
del turismo e dello spettacolo, per quanto
concerne il settore cinematografico, si è chius o
in attivo per la nostra industria, così come
attiva è risultata la nostra bilancia dei paga-
menti e degli scambi commerciali nel settore .

Il compito del Parlamento e ,del Govern o
non può limitarsi per altro a registrare i suc-
cessi conseguiti, mentre è urgente affrontare
una serie di nuovi problemi, in parte da noi
stessi accennati l'anno scorso nella relazion e
sul primo bilancio del ministero, problem i
la cui urgenza sembra procedere di pari pass o
con l'incremento della produzione cinemato-
grafica .
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Dobbiamo innanzitutto chiederci come l a
nostra industria abbia fronteggiato l ' aumen-
tato ritmo produttivo . Indubbiamente buona
può dirsi la situazione organizzativa con ri-
ferimento agli strumenti ed al personale tec-
nico. Essendo stati rinnovati ed ampliati gli
impianti di produzione, di sincronizzazione ,
di sviluppo e di stampa, attualmente in Ita-
lia, ed in particolare a Roma, è possibile ef-
fettuare un ciclo completo di lavorazione ci-
nematografica in ogni settore tecnico . Meno
buona, anzi carente, è l'organizzazione cine-
matografica sotto il profilo del personale arti-
stico, soprattutto nel settore dell'interpreta-
zione, dove si appalesa urgente provvedere
alla formazione di nuovi quadri .

Sul terreno dell'esportazione verso i mer-
cati esteri (a questo proposito mi sia consen-
tito richiamare l'attenzione del Parlamento
sulle prospettive di sviluppo della nostra ci-
nematografia verso i mercati dei paesi sot-
tosviluppati e di recente formazione) non pos-
siamo disconoscere l ' impegno delle attività
svolte da alcune tra le maggiori case produt-
trici ed enti, quali 1'Unitalia ed il M .I .F.E .D.
di Milano; tuttavia gli sforzi compiuti in tal
senso non hanno sortito effetti decisivi ai fin i
dello sviluppo dell'esportazione, che noi
auspichiamo per la nostra industria, sia a
causa di un insufficiente coordinamento, sia
a causa di una non adeguata propaganda.
È urgente, perciò, invitare i produttori ita-
liani ad organizzarsi e a coordinare le pro-
prie iniziative per una politica unitaria di
penetrazione nei mercati .

Il problema più urgente appare dunque ,
onorevoli colleghi, quello di favorire lo svi-
luppo dell ' industria cinematografica italiana
attraverso un accurato intervento legislativ o
a scadenza immediata, tale da eliminare gl i
inconvenienti del sistema attuale e mirant e
ad evitare, come già avvertii lo scorso anno ,
ogni pericolosa carenza legislativa .

L'intervento legislativo sul quale mi per -
metto richiamare l'attenzione del Parlament o
deve svolgersi soprattutto i due direzioni, al
fine di disciplinare tanto gli aspetti econo-
mici dell'incremento industriale della nostra
cinematografia, quando gli aspetti etico-poli-
tici della nostra produzione cinematografica ,
garantendone la libertà di espressione nel più
integrale rispetto dei principi d'ordine pub-
blico : legge finanziaria, dunque, e legge sull a
censura .

Sotto il primo profilo un sostanziale rie-
same legislativo va compiuto anzitutto con ri-
ferimento alla situazione fiscale dello spetta-
colo cinematografico e teatrale . È noto, in -

fatti, come le provvidenze dello Stato a fa-
vore della cinematografia vengano in pratica
ad annullarsi, o quanto meno a ridursi sensi-
bilmente, data la forte pressione fiscale in
questo settore, in seguito alla quale l'erario
si arrichisce annualmente di circa 30 miliardi
di lire . Lo scorso anno si ebbe la riduzione
dell 'aliquota dei diritti erariali sui biglietti
cinematografici, ma tale beneficio fu in gran
parte annullato, alcuni mesi or sono, da un
gravoso appesantimento dell ' I .G .E . sui bi-
glietti stessi (che è salita, tranne che per i l
piccolo esercizio, al 5 per cento) .

Contemporaneamente sorge l 'esigenza, da
sodisfare urgentemente, di adeguare anche i l
sistema fiscale a quello in vigore nei paes i
del M .E .C ., dove la già tenue pressione fi-
scale è in costante diminuzione . In questo
senso, nel senso cioè di una progressiva « de -
tassazione », si era impegnato lo scorso ann o
il Governo; ma purtroppo lamentiamo il man-
cato adempimento di quell'impegno, almen o
nella misura postulata dalle più indilaziona-
bili esigenze della nostra industria cinemato-
grafica e teatrale .

Presentemente, con carattere d'urgenza ,
appare indispensabile stabilire raffronti or-
ganici e completi con gli altri paesi parteci-
panti all'accordo di cooperazione economica ,
al fine di valutare compiutamente le condi-
zioni effettive in cui opereranno le principal i
cinematografie europee ed extra-europee, con
le quali la industria nazionale si deve misu-
rare sul mercato interno e su quelli esteri .

In questo senso non ci si può non preoccu-
pare della distorsione che, sul piano della
concorrenza, determinano i contributi all a
produzione ; né trascurare i rilevantissimi ef-
fetti del diverso regime fiscale vigente ne i
singoli paesi .

Considerato che il mercato interno è la
piattaforma essenziale dell 'economia di qual-
siasi industria cinematografica, il prelievo fi-
scale sugli incassi costituisce, infatti, la pri-
ma e sostanziale discriminazione fra la pro-
duzione dei vari paesi, ed altera i normali
fattori concorrenziali .

Così pure deve attentamente considerarsi
l'incidenza concreta che hanno nei singol i
paesi i sistemi di finanziamento, i tassi di fa-
vore, la concessione di premi di qualità, gl i
sgravi parziali delle imposte sugli spettacoli ,
accordate per la programmazione di parte dei
film in circolazione.

Oltre l'Italia, due sono i paesi aderenti al
M .E.C. che hanno una produzione cinemato-
grafica vera e propria : la Francia e la Ger-
mania occidentale . Con essi va considerata la
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Gran Bretagna, di cui ormai sembra più che
probabile l ' ingresso nella Comunità . La ci-
nematografia francese gode di contributi e d i
finanziamenti di favore ; il regime fiscale de -
gli spettacoli è stato parzialmente attenuato
di recente e vi sono concreti affidamenti pe r
un più sostanziale sgravio . Nella Germania
occidentale l'incidenza fiscale è sensibilmente
più lieve di quella italiana ; per la proiezion e
di film muniti del cosiddetto « predicato » s i
applicano aliquote di imposta ridotte ; vi sono
sostanziosi premi di qualità ed agevolazion i
creditizie . In Gran Bretagna si hanno contri-
buti alla produzione e crediti agevolati, e gl i
incassi cinematografici sono stati completa-
mente esentati dall'imposta sullo spettacolo .

Appare quindi evidente la necessità che
l 'eventuale riordinamento della legislazione
di intervento in favore della cinematografi a
nazionale consideri unitariamente tutti i pes i
che incidono sulla economia del settore .

Lo stabilimento di condizioni di parità fr a
la produzione nazionale e quella stranier a
non può perseguirsi solo attraverso la gra-
duale soppressione di quegli istituti della le-
gislazione italiana che non trovino, in tutto
o in parte, riscontro nella legislazione stra-
niera, ma deve comportare anche l'acquisi-
zione da parte della cinematografia italiana d i
quelle condizioni di migliore favore di cu i
oggi fruiscono le industrie di altri paesi .

Ciò valga in particolare – e sia detto an-
cora una volta – per il regime fiscale degl i
spettacoli, per il quale l'Italia vanta un no n
invidiabile primato .

Sempre sul piano legislativo, è indispen-
sabile precisare le funzioni degli enti cinema-
tografici di interesse statale . L'attuale. disegno
di legge, già approvato dal Senato, non offr e
garanzie sufficienti su questo punto . Per il co-
stituendo ente di gestione, infatti, mentre
sono relativamente individuabili le funzioni
da attribuire a Cinecittà, non altrettanto fa-
cile è l ' individuazione dei compiti che devono
essere assegnati all'istituto nazionale Luce .

Come è noto, a questo ente dovrebbero es-
sere affidati la documentazione cinematogra-
fica delle attività dello Stato e di enti pub-
blici, nonché compiti di integrazione e coor-
dinamento nel campo della cinematografia di-
dattica, educativa e scientifica, mentre di fat-
to esso svolge prevalentemente attività in con-
correnza con i settori industriali privati, so-
prattutto nel campo dello sviluppo e dell a
stampa, dove esiste una eccedenza di impiant i
rispetto al fabbisogno del mercato .

Per quanto concerne l'elaborazione parti-
colareggiata della nuova legge, l'economia

della discussione parlamentare e l'esperienz a
suggeriscono -di contenere nei limiti dell a
stretta necessità le disposizioni da inserire ne l
testo legislativo, ricorrendo alle formule d'uso
per confermare la validità delle norme delle
quali non sona previste modifiche . L'organi-
cità formale potrebbe conseguirsi con l'ap-
prontamento di un testo unico, per il qual e
la nuova legge potrebbe prevedere espress a
delega al Governo .

Con riferimento all'urgenza notevole, sul -
la quale tutti in Italia concordano, di pre-
disporre una nuova legge sulla censura cine-
matografica, sarebbe superfluo richiamare i
termini di un dibattito ampiamente svolto i n
Parlamento e fuori . Mi limito perciò ad espor-
re le conclusioni del nostro punto di vista ,

secondo il quale è necessario garantire, attra-
verso il procedimento della censura preven-
tiva (perfettamente costituzionale), il maggior
rispetto della libertà di espressione artistica ,
nel contemporaneo rispetto dei superiori prin-
cipi di ordine etico sui quali è fondata l'or-
ganizzazione democratica dello Stato e della
società civile .

Nel concludere, non possiamo che ralle-
grarci della situazione sostanzialmente favo-
revole per il cinema italiano nel mondo, sia
sotto il profilo culturale ed artistico, che sotto
quello economico . Il merito va alla politica
del Governo, al ministro Folchi, ai produttori ,
agli autori, ai registi, ai tecnici e a tutti i
lavoratori . Dobbiamo però non farci prendere
da eccessiva euforia e guardare l'avvenir e
pensando con serietà, con avvedutezza a con-
solidare le posizioni raggiunte e a migliorarle .

Per questo motivo, signor ministro, il Cen-
tro culturale cinematografico italiano ha pen-
sato di aprire un dibattito sul tema : « Cine-
ma per il nostro tempo » ; un cinema cioè che
si rinnovi, che si aggiorni, che si adegui all a
realtà quotidiana, che trovi nuovi motivi d i
ispirazione, che si batta con strumenti sem-
pre più idonei per la sua funzione educativ a
di libertà, di cultura, di morale e di arte .

Per questo abbiamo segnalato il fil m
Il posto di Olmi ed invitato i senatori ed i
deputati ad una visione privata del film
Non uccidere . Per la proiezione di Non ucci-
dere si è tanto parlato e scritto a proposit o
ed a sproposito ed è questo che a noi interes-

sava : la discussione . Infatti, la discutibile tesi
sull'obiettore di coscienza – che è per me d a
rigettare – non ci esime dal dare un giudizio
positivo sull'opera artistica di Autant-Lara e
sul messaggio di pace, che del film costituisc e
la sostanza .
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Per questi motivi non posso che compli-
mentarmi con il ministro dello spettacolo per
aver dato il nullaosta all'importazione de l
film, e mi auguro altresì che il Ministero de l
commercio con l'estero possa al più presto
dare il permesso per l'importazione . Sono
convinto che gli organi preposti alla censur a
sapranno giudicare responsabilmente.

Sono state avanzate, inoltre, molte illa-
zioni, anche in questo dibattito, sulle pres-
sioni che una nazione avrebbe fatto sul nostr o
Governo per impedire la circolazione del film ,
minacciando di non rinnovare l 'accordo di co-
produzione tra l ' Italia e quella stessa nazione.
Basta a smentire tutto ciò l'annuncio dell'av-
venuto rinnovo degli accordi per un anno .
Anche in margine a questo episodio, dai pun-
to di vista del nostro gruppo politico possiamo
essere ancora una volta sodisfatti per il sens o
di libertà e di responsabilità verso la società ,
che ispira le nostre azioni .

Infine per un nuovo cinema, per un cinema
per il nostro tempo, segnaliamo il grande in-
teresse suscitato dal film tecnico e scientifico ,
dal film di ricerca .

Sottolineiamo il sempre crescente successo ,
anche in campo internazionale, del « festival
dei popoli » di Firenze a sfondo etnologico
e sociologico, che rappresenterà per l'avve-
nire, come a Venezia il film a lungometraggio
a soggetto, la più importante manifestazione
cinematografica per la conoscenza dell'uom o
e dei popoli .

Ed ora, signor ministro, nel darne annun-
zio ufficiale in quest'aula, affidiamo alla su a
altissima e provata sensibilità di ministro del -
lo spettacolo ed al suo profondo legame no n
solo politico, ma, soprattutto, affettivo alla
città eterna, una nuova iniziativa cinema-
tografica .

Roma, riconosciuta ormai capitale del mon-
do cinematografico internazionale, non ha un a
rassegna di cinema. Il Centro culturale cine-
matografico italiano, unitamente al sindacat o
dei cronisti romani, con la collaborazione del-
l'A.N.I .C .A. e dell'A.G.I .S ., darà il via ad
una rassegna annuale con una nuova formula ,
per l'assegnazione di un premio al miglior fil m
internazionale di cronaca . Roma ha diritto ad
una manifestazione importante . Noi ci impe-
gnamo a realizzare questa iniziativa nel mod o
migliore, contando innanzitutto, come sem-
pre, sul suo valido aiuto e su quello del suo
Ministero .

Sport : il dibattito parlamentare seguit o
alla presentazione del bilancio del Ministero
del turismo e dello spettacolo nell 'anno 1960
ha rappresentato per il Parlamento italiano

la prima occasione di incontro con i problem i
dell 'attività sportiva, sui quali mai prima s i
era appuntata sufficientemente l'attenzione de-
gli organi dello Stato e dei partiti politici .
E, come spesso accade quando per la prim a
volta si affrontano problemi lungamente igno-
rati, l'incontro del- Parlamento con Il mondo
dello sport ha avuto, in certi suoi aspetti, il
sapore di uno scontro .

Sono note agli onorevoli colleghi le pole-
miche particolarmente aspre che hanno fatto
seguito alla mia relazione sul bilancio del Mi-
nistero del turismo e dello spettacolo e l e
critiche, per altro oneste e leali ; ivi svolte
all'operato dei dirigenti degli organismi spor-
tivi italiani .

L'interesse che per la prima volta nell a
storia della rinascita democratica italiana i l
Parlamento manifestò, in sede di dibattito su l
bilancio, verso i problemi dello sport – acutiz-
zati dalla imminente scadenza dei giochi olim-
pici di Roma – fu interpretato dagli orga-
nismi sportivi come un'indebita e pericolos a
interferenza in un settore dell'attività nazio-
nale tradizionalmente sottratto alle suggestion i
ed alle contraddizioni della politica, e ci s i
accusò – in termini di inequivocabile chiarezza
– di voler attentare all'autonomia ed all'indi-
pendenza dello sport italiano .

Indubbiamente – non intendo negarlo – al -
cune delle nostre critiche di allora risultarono
più tardi, ad un esame più approfondito de i
molteplici problemi tecnici e organizzativi ch e
per la prima volta si offrivano al nostro in-
teressamento di politici, il frutto, in qualch e
caso, di non completa informazione, sicché
talvolta trascesero i limiti della giustizia e
poterono bene apparire soltanto l'indice di ún a
precostituita volontà di critica per la critica .

Ma in realtà, quale era allora, quale è
oggi, onorevoli colleghi, la preoccupazione che
ci assillava ed il problema che intendevam o
segnalare all'attenzione del Parlamento ? Era
ed è nostra convinzione che uno Stato mo-
derno e democratico non possa disinteressars i
dello sport, che rappresenta un fenomeno ido -
neo ad incidere profondamente nella vita so-
ciale e nel costume di un popolo, fino a rive-
stire il ruolo di componente essenziale di un a
struttura nazionale .

Come tale, lo sport deve essere assunto
fra i fini istituzionali dello Stato moderno :
questa la nostra tesi di allora, questa la no-
stra tesi di oggi. Ad un anno di distanza,
sopita l'eco delle polemiche, è rimasta viva
ed attuale la sostanza dei nostri rilievi e delle
nostre doglianze sul difetto di una visione
organica ed unitaria della « politica sportiva »,
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che spetta al Parlamento di elaborare ed a l
Governo di attuare, allo scopo di incrementare
lo sport, in ogni strato sociale del paese . Cred o
di poter affermare serenamente, senza indul-
gere ad alcuna forma di inopportuno compia -
cimento personale, che l ' impostazione da no i
data ai problemi dello sport nella relazione d i
maggioranza sul bilancio del Ministero de l
turismo e dello spettacolo è oggi ampiamente
condivisa anche in quei settori del mond o
sportivo nei quali per una incomprensione –
frutto del linguaggio nuovo e di situazion i
obiettive, più che di una frattura di fondo –
quella impostazione aveva suscitato le più vive
apprensioni .

;Mi sia consentito pertanto, al di là di ogn i
polemica, constatare serenamente come l o
stesso « Coni » da alcuni mesi a questa parte ,
manifestando una visione esatta ed ampia
dei problemi di fondo dello sport italiano ,
abbia espresso, in alcune mozioni presentate
all' approvazione del Consiglio nazionale, l 'au-
gurio di una più marcata collaborazione tr a
il Parlamento e gli organi sportivi, invitand o
testualmente « il Parlamento e il Governo, le
autorità della pubblica amministrazione, gl i
enti di propaganda ad appoggiare con con-
vinzione generosa i sacrifici che i dirigent i
sportivi e gli atleti si accingono ancora una
volta a rinnovare per l'onore del nostro paese
e le glorie dello sport » .

Non possiamo non associarci a questo augu-
rio, e non sottoscrivere l'invito rivolto dal
« Coni » al Parlamento affinché intervenga
nelle diverse sfere della sua periferica compe-
tenza al fine di dare risoluzione ai molti pro-
blemi ancora insoluti dello sport in Italia .
urgente infatti che lo Stato intervenga nel set-
tore dello sport reperendo i fondi necessar i
per l'incremento dell'educazione fisica dell a
gioventù .

Sul piano legislativo, occorre che Lo Stat o
provveda ad imprimere all 'attività sportiv a
un indirizzo unitario al fine di potenziare gl i
sforzi diretti a favorire la diffusione dell o
sport e a riconoscergli il ruolo di fondamen-
tale importanza che esso riveste nella vit a
della nazione .

Sul piano finanziario, l'intervento dell o
Stato dovrà essere ancora più deciso ed inte-
grale, per sollevare il « Coni » da oneri finan-
ziari di attività estranee ai suoi fini istituzio-
nali, come l'incremento dello sport nelle
scuole di ogni ordine e grado e nelle forze
armate, che sarebbero 'di stretta competenz a
dei ministeri della pubblica istruzione e dell a
difesa . Così potranno essere colmate le grav i
deficienze di attrezzature e di im pianti che

noi documentammo lo scorso anno e che tut-
tora permangono, essendo intuitivo come non
possa il « Coni », con il suo limitato bilancio ,
sopperire alla carenza dell'intervento statale .

Ad illustrare lo stato di arretratezza della
politica sportiva nelle scuole, basti ricordar e
quanto proprio ieri scriveva il quotidiano ro-
mano dello sport, riportando la grave notizia
che 12 nuove costruzioni scolastiche sono stat e
fatte senza palestra .

E merito del « Coni » aver sostituito lo
Stato provvedendo fino ad oggi ad una mo-
derna, anche se necessariamente insufficient e
e non equamente distribuita, attrezzatura spor-
tiva . A questo proposito, mi sia consentito
suggerire al Parlamento l 'opportunità di va-
gliare attentamente la proposta di estender e
il campo delle finalità della Cassa per il mez-
zogiorno, fino a comprendervi anche il com-
pito di provvedere alla costruzione di impianti
sportivi nelle zone sottosviluppate .

Altro intervento dello Stato deve attuars i
nel campo della legislazione fiscale, la cuì
pressione minaccia di impedire al « Coni
il normale svolgimento dei suoi compiti .
noto infatti che le entrate del « Coni » si ri-
ducono ad una quota del concorso pronostici
« totocalcio » . Avendo rinunciato da tempo a d
una certa percentuale sugli incassi delle ma-
nifestazioni sportive e avendo perduto, d i
recente, anche i proventi derivanti dalla ven-
dita delle targhe anteriori per autoveicoli, il
« Coni » risente dell'incidenza fiscale sul con-
corso pronostici, dalla quale gli sono derivati
notevoli danni . Tanto più che, durante l 'eser-
cizio 1960, l'importo delle giocate al « totocal-
cio » è sceso da lire 40 miliardi circa nel 1959
a poco oltre 35 miliardi di lire, con conse-
guente diminuzione del netto a favore del

Coni » per un ammontare di un miliardo
71 milioni di lire .

Inoltre pur dando doverosamente atto all a
nobile sensibilità del ministro Folchi, che d a
tanto tempo ha tanta cura dei problemi dello
sport, della sua iniziativa legislativa in ma-
teria di impianti sportivi, non si può non ri-
levare l'inasprimento delle aliquote dell'im-
posta unica nella misura del 2 per cento, che
dovrebbe gravare soltanto sul « Coni » .

'Sono anche particolarmente da deplorar e
le nuove disposizioni in materia di imposta di
bollo, che colpiscono anche le tessere rilasciat e
ai campioni olimpici, oltre che ai giornalisti
sportivi, mentre davanti al « Coni » si apre l a
preoccupante prospettiva di dover colmar e
entro 8-9 anni i disavanzi economici del qua-
diennio olimpico, assommanti a circa 3 mi-
liardi 500 milioni .
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chiaro che se lo Stato non interverrà pe r
porre rimedio a queste storture, i problem i
dello sport in Italia lungi dal risolversi si ag-
graveranno sempre di più .

Abbiamo già accennato ad alcuni di quest i
problemi di carattere generale, quali quell o
dello sport nella scuola e nelle forze armate .
Molti altri, generali e particolari, meritano
però di essere segnalati al Parlamento .

Esiste, anzitutto, un problema di vasta
portata, che concerne l'organizzazione dello
sport dilettantistico, attraverso l'intensificarsi
dei centri di addestramento; a questo pro-
blema di vitale importanza per lo sport i l
« Coni » sta dando progressiva soluzione, im-
pegnandovi tutte le sue risorse . Esistono, inol-
tre, problemi connessi alla creazione di scuol e
per istruttori specializzati (che dovranno for-
mare i futuri quadri dello sport), allo svi-
luppo di una politica di sport aziendale, non -
ché all'incremento dei piccoli impianti local i
e sociali e del credito sportivo .

La soluzione di tutti questi problemi, all a
quale Parlamento e « Coni » debbono con sfor-
zo congiunto mirare, sarà facilitata dal clim a
di comprensione e di collaborazione che si è
creato tra il « Coni » e il Parlamento, e dalla
unità morale che si è ricostituita tra gli atleti ,
campioni di ieri e di oggi, ed i loro dirigenti .
Ciò fa felicemente sperare nell'avvenire dello
sport italiano .

Desidero concludere questo breve inter -
vento sul bilancio dello sport, dichiarando
che ho voluto intervenire in questo dibattit o
per completare la relazione che ebbi a svol-
gere lo scorso anno, integrandola con le nuov e
e più approfondite esperienze che mi consen-
tono, oggi, di esprimere un giudizio più posi-
tivo sull'avvenire dello sport italiano .

Auspicando il formarsi di un sempre più
numeroso gruppo di deputati amici dell o
sport, tanto necessario per colmare il difett o
di rapporti che abbiamo rilevato poc'anzi ,
rapporti tanto necessari allo sviluppo di un a
moderna legislazione sportiva, così come l'an-
no scorso formulai un caloroso augurio a i
dirigenti ed agli atleti che si apprestavano a
partecipare in nome dell'Italia ai giochi olim-
pici, quest'anno doverosamente vada un rico-
noscente pensiero ai dirigenti ed agli « az-
zurri » per gli ottimi risultati ottenuti sul
piano agonistico e su quello organizzativo nel -
la realizzazione dell'Olimpiade di Roma . (Ap-
plausi al centro) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Greppi . Ne ha facoltà .

GREPPI. Illustre Presidente, onorevoli
colleghi, signor ministro, devo fare i conti

col tempo, che questa volta è veramente ti-
ranno. E io detesto tutte le tirannie . 2 anche
vero, però, che questa sarebbe un male al -
meno relativo se, sotto l'insegna di uno sco-
modo ma non macabro letto di Procuste, na-
scesse qui uno stile nuovo . Conciso, veloce ,
quasi telegrafico nella forma ed essenziale ne l
contenuto : lo stile della confidenza parlamen-
tare . Ma dovrebbe valere, naturalmente, per
tutti .

Di alcuni temi di alto interesse, d'altronde ,
hanno già parlato i miei compagni . Non mi
occuperò, dunque, di turismo, nonostante l a
spiritualità che mi ha conferito la relazione
di maggioranza . « Anche il turismo, come lo
spettacolo, come lo sport, come ogni attività
umana, noi vediamo alla luce dei principi di
reggimento democratico e di formazione mo-
rale » : sono le parole testuali della relazione .
Bene, anche il turismo al servizio dell'uomo ,
direbbe l'onorevole Anna De Lauro Matera .

E nemmeno mi tratterrò sulla cinemato-
grafia, se non per invitare il ministro a no n
sottrarre al pubblico le ispirazioni regalate
a noi dal film Non uccidere . Allora sì che
avrebbero ragione gli italiani di protestar e
contro i privilegi dei parlamentari ! Ma ab-
biamo ascoltato poco fa, con compiacimento ,
le dichiarazioni dell'onorevole Simonacci in
merito all'atteggiamento del ministro di

fronte a quest'opera . Mi sembra giusto, in
ogni modo, ricordare qui, secondo il suo le-
gittimo desiderio, il telegramma con cu i
Claude Autant-Lara ringrazia il compagno
Pertini per le parole pronunciate a favore de l
suo film, ed esprime la più ragionevole fidu-
cia nell'efficacia di quella nobile difesa dell a
sua opera presso il Parlamento italiano .
« Così » egli dice testualmente « noi avremo

seriamente lavorato per la pace » .

Io ritengo, onorevole ministro, dopo quello
che abbiamo saputo, che nessun intralci o
varrà ad impedire la diffusione di Non uc-
cidere . E, soprattutto, penso che solo un pre-
concetto politico abbia potuto impedire l a
sua programmazione in Francia : preconcetto
che noi non potremmo senza inammissibil e
mortificazione condividere, se è vero che nes-
suno ha il diritto di influenzare il nostro giu-
dizio e di menomare la nostra libertà .

Tacerò infine del problema della censura ,
già magistralmente trattato da uno dei mie i
compagni, lodando, tuttavia, la relatrice di
minoranza per la equanime severità nella cri-
tica e nell'impegno e rilevando, ancora un a

volta, che i mali che la censura vorrebbe cu-
rare non sono tanto nella immaginazione de-
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gli artefici quanto nella realtà della vita . Ecco
la vera, la grande ammalata .

Parlo dunque, come debbo, del teatro :
musica e prosa. Esse hanno, musica e prosa ,
un denominatore comune : l'attitudine a sti-
molare l'evasione dalle angustie di un mondo
imposto o male accettato ed a favorire l'impa-
zienza di qualche cosa di più connaturale alla
nostra essenza . Teatro al servizio dell'uomo ,
anch'esso .

Comunque dalla sua superiore importanza
deriva il dovere dello Stato di potenziarlo al
massimo . Nelle sue espressioni più serie, in-
fatti, il teatro – lirica o prosa – non concorr e
soltanto a formare il gusto di una genera-
zione, ma anche ad orientarne la coscienza .

Cerchiamo nella nostra memoria : emo-
zioni, incentivi, struggimenti, commozioni .
Quanto a me, dirò per la musica che mì ac-
corsi da ragazzo, che Beethoven esprimeva i l
desiderio e, più ancora, l'importanza di vi-
vere e Bach la gioia e, meglio ancora, la me-
raviglia di credere. Furono due scoperte fon-
damentali, perché sempre, nelle ore incerte e
soprattutto in quelle tragiche della mia vita ,
ho chiesto il loro aiuto e non mi è mai ve-
nuto a mancare .

Relativamente alla prosa, dirò che ho an-
cora davanti agli occhi, e più ancora nel -
l 'anima, la rivolta morale di Nora, in Casa
di bambola, e la desolazione interiore delle
Tre sorelle, e l'invocazione del sole di Osvaldo ,
negli Spettri, e la disperazione dell'uomo tra-
dito in La famiglia del santolo, e la tragica
allegoria della cecità in Battesimo; cecità che
colpisce il protagonista quando viene a sa-
pere che il bambino non è suo . Era il padr e
di Luciana Viviani, interprete ed autore in -
dimenticabile .

Poi venne il prodigio di Anna Frank, e
per qualche ora tutti gli uomini si senti-
rono buoni . Sì, forse io ho imparato dal teatro
non meno che dalla vita, e non io soltanto.
Ma tutti avranno più che mai qualcosa da im-
parare dal teatro, purché gli siano conservat e
(e solo lo Stato può farlo, in considerazione
dei mezzi che occorrono) una dignità ed un a
comunicativa veramente superiori .

Lasciatemi dire che il problema della fun-
zione ispirativa e sociale del teatro apparve
in tutta la sua importanza al comune di Mi-
lano (ente pubblico, anch'esso, con cura d i
coscienze) quando si trattò di creare il « Pic-
colo teatro » . Eppure c 'era ancora tanta parte
della città da rimettere in piedi ed avevamo
già speso non poco per la ricostruzione, a
tempo di primato, della Scala . Ma sapevamo
che la guerra aveva sconvolto gli spiriti più

ancora delle cose, e volevamo essere non meno
solleciti e provvidi con quelli che con queste .

Ci incoraggiava l'alta lezione di Reinhardt
intorno alla visione scenica « come mondo a
sé stante, nel quale la vita svela, in pienezz a
di segni sensibili, il suo eterno e sempr e
nuovo mistero » .

Certo è che soltanto il teatro può rielabo-
rare i motivi più profondi del dramma uman o
e porre le crature di fronte alla loro verità e
alla loro responsabilità ; al di sopra di ogni
preconcetto e di ogni convenzione .

Ascoltate un altro grande maestro, Stani-
slawski, quando ci insegna che « il teatro d'ar-
te vuole avvicinare la scena alla realtà, costrin-
gendo lo spettatore a dimenticare di essere a
teatro » . Questo è un miracolo che nè video né
schermo possono fare . La realtà di Reinhardt
e di Stanislawski vuole, infatti, creature e
non soltanto immagini ; vuole la vita nell a
sua verità e nella sua immediatezza creativa .
Ci si può immedesimare, del tutto, soltant o
nei personaggi presenti, viventi, davanti a i
nostri stessi occhi . In altre parole, bisogna
che il loro dramma ci sia comunicato e no n
ritrasmesso.

Qui è da citare un italiano di grande sta-
tura, Renato Simoni, autore ispiratissimo e
critico di ben severa coscienza . Chi ricorda
il ritrattto di Jouvet, all'indomani della sua
morte ? Gli è mancato il cuore – così egli scri-
veva nello spirito se non nella lettera, cert o
migliore – perché i grandi attori, come lui ,
il cuore lo regalano giorno per giorno ai per-
sonaggi, immolandosi alla loro immortalità .

Ed ecco i problemi particolari del teatr o
lirico. La relazione di maggioranza non c i
dice niente di nuovo. Ci ricorda la legge del
1946, che attribuisce agli enti lirici il 12 pe r
cento del gettito dei diritti erariali sui pub-
blici spettacoli (dai 2 miliardi e 704 milion i
del 1950-51 ai 3 miliardi e 114 milioni del
1960-61) . Ci precisa anche che nel triennio
1941-1952 tale percentuale fu elevata al 1 5
per cento « al fine – cito testualmente – di
consentire l'approntamento di una nuova le-
gislazione che, a tutt'oggi, però non è an-
cora varata » . Così la relazione di maggio-
ranza . Sta di fatto – strana ironia, signo r
ministro – che, a seguito dei vari ritocchi, la
percentuale è scesa al 10,20 per cento .

La relazione di minoranza, dopo aver ri-
levato che questo bilancio prevede uno stan-
ziamento di 2 miliardi e 350 milioni, in con-
fronto di un costo delle masse di circa 6 mi-
liardi, lamenta il perpetuo rinvio della legg e
ed il ritardo nella assegnazione annuale dei
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fondi, ed invoca criteri « che possano garantire
una effettiva vitalità del teatro lirico » .

La legge : ecco, signor ministro, il punto
cruciale, dolente ! La legge che dovrebbe ri-
solvere la lunga crisi . Dunque è vero che ogni
suo ritardo non fa che aggravarla. Da dieci
anni gli enti lirici sono tenuti sulla corda :
insicurezza di lavoro per le masse, perples-
sità delle direzioni negli ingaggi degli artisti ,
imbarazzo nella predisposizione dei pro-
grammi. Ed intanto le masse decadono, gli
artisti se ne vanno, i programmi perdono i l
loro mordente . L'ultima stagione ha visto
nelle sale degli enti lirici un milione e 200
mila spettatori, dei quali 400 mila soltanto
alla Scala . Dio voglia che anche questa legge ,
come certe medicine troppo sospirate, non
arrivi quando il paziente è morto .

Già se ne proclamava l 'urgenza nel 1949 .
Poi si levò nel 1956, al Senato, l'onorevole
Zoli, che noi rimpiangiamo con tanta com-
mozione, a sottolineare l'esigenza di un si-
stema diverso da quello seguito sino ad allora .
Fu quindi la volta dell'intervista del ministr o
Tupini, nel 1959 : egli sostituì l'espressione
« crisi » con l'altra, un tantino eufemistica ,
di « eclissi » . Non per questo migliorò la si-
tuazione . Infine prese la parola l'onorevole
Folchi al Senato, l'anno scorso, affermando di
farsi carico della situazione degli enti e della
necessità di attirare verso la lirica un pub-
blico sempre più vasto . Devo riconoscere, leal-
mente, che egli ha non poco lavorato in quest o
senso : e devo esprimere la fiducia e la spe-
ranza in un lavoro anche meglio ispirato e
più organico .

In ogni modo, però, la legge non c'è an-
cora. D'accordo, una legge non può di per s é
risolvere i grandi problemi della collettività ,
può però, almeno, creare le premesse, le
condizioni, gli incentivi per la loro soluzion e
e assicurare, soprattutto, mezzi finanziari che
consentano una solida formazione delle masse ,
una severa selezione degli artisti e dei mae-
stri e spettacoli veramente degni .

Criteri fondamentali della nuova legisla-
zione devono essere dunque (e richiamo al-
cuni progetti che sono stati nel corso d i
questi anni presentati al Parlamento ; dei qual i
uno porta anche la mia firma, mentre altr i
due sono stati offerti all'attenzione dei colle-
ghi dalla compagna Merlin e dal compagn o
Santi) quelli che ora elencherò .

La salvaguardia degli enti lirici, ed il lor o
potenziamento ; la garanzia di un minimo d i
rappresentazioni in ogni centro, previa co-
pertura del costo delle masse; la strenua difesa
delle posizioni che impegnano, per la loro

importanza e per la loro tradizione, lo stess o
prestigio nazionale ; la creazione di provviden-
ze che favoriscano una sempre più intim a
compenetrazione, di ordine finanziario e so-
prattutto morale, fra enti, comuni e cittadi-
nanza ; una cooperazione ad una politica dei
prezzi che consenta una attrazione sempre più
efficace dei poveri e dei giovani agli spettacoli ,
l'articolazione di una disciplina che agevol i
una sempre più larga espansione dei grand i
complessi lirici in provincia .

Per quanto concerne la politica dei prezzi ,
ritengo giusto citare, malgrado l'ora, l'esem-
pio della Scala . Abbiamo detto di circa 400
mila presenze. Orbene, 85 mila spettatori pa-
gano più di 3 .500 lire per biglietto (entrat a
600 milioni) ; 73 mila, da 1.200 a 3.500 lir e
(entrata 22 milioni) ; 217 mila, da 250 a 1 .200
lire, usufruendo anche di posti di palco e d i
poltrone (entrata 160 milioni) . Che cosa ve ne
pare ?

Alla base di tutto occorre, comunque, l a
coscienza della superiore funzione della mu-
sica nella nostra civiltà, insidiata e funestat a
dal delirio canzonettistico . Né si dimentich i
che il mondo lirico esige una lenta, paziente
sorveglianza e maturazione di innumerevol i
fattori artistici e tecnici . Tanto che se sciagu-
ratamente si aprisse, onorevole ministro, un a
falla nella sua struttura o una parentesi nell a
sua funzionalità, assisteremmo al più pauros o
dei crolli . E non basterebbero i decenni ed i l
sacrificio di immense risorse finanziarie a ri-
metterlo in piedi .

Sei miliardi per coprire il costo delle mas -
se sono troppi ? E perché la _Francia ne spen-
de due per la sola Opéra di Parigi ? E perch é
la piccola Austria destina altrettanto al solo
Teatro dell'opera di Vienna ? E perché l a
Russia ne spende 3 miliardi per il solo teatr o
di Stato di Mosca ?

Dilapidazione ? Prodigalità ? Sperpero ? La
verità è che questi paesi sanno che l'arte (e
specialmente la musica) fa più umani gl i
uomini e, dunque, migliori. Il mito di Orfeo ,
del resto, ci incoraggia addirittura a credere
in qualche cosa di più. Ma poi, se proprio
l'erario dev'essere così avaro, perché non at-
tingere ragionevolmente e adeguatamente all e
fonti più pertinenti e predestinate ? La R.A.I .
stanzia dal 1936 il 6,17 per cento a favore del
teatro sulle prime 400 lire dell'abbonament o
e il 2 per cento sulla eccedenza ; la televisione
conferisce il 2 per cento sull'introito global e
dal 1952. Sono passati molti anni . Da poche
centinaia di migliaia, gli abbonati sono salit i
a 8 milioni per la radio e a 2 milioni e mezzo
per la televisione . Perché le percentuali non
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devono mutare ? Eppure la moltiplicazion e
dei radioascoltatori non ha certamente modi-
ficato il costo delle trasmissioni .

Ci pensate ? Se la radio e la televisione ver-
sassero il 6,17 per cento su tutto il gettito degl i
abbonamenti, si avrebbe un apporto supple-
mentare di alcuni miliardi . Che cosa di me-
glio soprattutto agli effetti di far quadrare le
cifre che interessano in modo particolare i l
bilancio del Ministero e più ancora l'economia
dello Stato ?

Problemi particolari del teatro di prosa .
Vuole l'incalzare del tempo che mi rimett a
immodestamente a me stesso . Ho lungament e
discusso in Commissione, ed il resoconto ste-
nografico è a disposizione del ministro . Ho
presentato, con il compagno Ferri, nove or-
dini del giorno : quattro accolti (uno persin o
con particolari felicitazioni del ministro per
averlo presentato), gli altri accettati come rac-
comandazione . D'altro canto ho rilevato, con
sodisfazione, che i più importanti dei loro
concetti ispiratori figurano nella stessa rela-
zione. Quindi, riassumo.

Una politica, anche per il teatro di prosa ,
finalmente ! (E insisto sull'istituzione di u n
consiglio superiore ; istituzione della quale m i
sono, in modo particolare, occupato l'ann o
scorso) . Ne indico i punti fondamentali .

Disciplina che assicuri, ad un tempo, l a
difesa ed il potenziamento del repertorio ita-
liano ed il funzionamento efficace e coordi-
nato di un complesso di compagnie destinat e
a rappresentarlo e a valorizzarlo .

Concorso nella creazione, da parte dei co-
muni e di altri enti qualificati, di compless i
stabili, anche dialettali, in ogni centro co n
popolazione non inferiore a 300 mila abitanti .

Subordinazione delle provvidenze a 'favo -
re delle compagnie alla condizione di úna at-
tività recitativa non inferiore a 6 mesi, anch e
perché sia rispettata la disciplina contrattual e
di categoria .

Conferimento di mezzi adeguati all ' Isti-
tuto del dramma italiano – insisto su questo
punto – per il potenziamento del repertorio, e
per l'istituzione di teatri a carattere sperimen-
tale, intesi a stimolare e premiare l'attività
dei giovani . A questo proposito mi pare giu-
sto ricordare che il Piccolo teatro di Milan o
ha in programma la rappresentazione, a que-
sto titolo, di tre lavori presso il Teatro comu-
nale delle arti .

A questo punto esprimo il mio dissenso
dal collega Ariosto . È del tutto legittima
l'azione perché gli enti teatrali siani unificati ,
ma altrettanto necessario è che l'Istituto del
dramma funzioni finché uuell'unificazione

non sia avvenuta . Stiamo attenti a non sacri-
ficare il bene per il meglio .

Ancora : appoggio alle iniziative degli or-
gani rappresentativi degli autori, compresa l a
creazione di compagnie stabili o di giro, al
fine soprattutto di impegnarli in una fattiv a
e responsabile cooperazione nell'opera di rin-
novamento che si propone al Ministero .

Incoraggiamento e sostegno al teatro per
i ragazzi, se è vero che bisogna riscattar e
nella curiosità e nell'interesse della nuova ge-
nerazione la distrazione e il disincanto dall a
vecchia .

Aumento delle percentuali del rientro e
dei contributi per rappresentazioni delle no-
vità italiane .

Premi per le opere ispirate dai valori su-
periori della vita, perché sia affidata più allo
stimolo della virtù che alla repressione dell a
licenza la difesa del pudore e del costume .

Impiego, infine, delle migliori intelligenze
e delle più vive esperienze del nostro mond o
artistico in un'opera sagace ed organica d i
propaganda a favore del teatro drammatico .
Dico propaganda ! Lo scopo riscatta quello che
di convenzionale e di meno idealistico pu ò
avere l'espressione .

Lo ha detto anche lei, signor ministro, sia
pure con un diverso riferimento, che bisogn a
conquistare un più vasto pubblico . La propa-
ganda fatta bene, soprattutto attraverso la di-
gnità degli stessi spettacoli, non può eviden-
temente fallire. Dopo tutto – diciamolo una
volta tanto – il livello medio della cultura è
salito di non poco ed il repertorio si è fatto
innegabilmente più interessante ; in modo par-
ticolare per un più largo respiro ed un più
spazioso orizzonte .

La crisi del teatro drammatico non può
essere, dunque, che un fatto di incompren-
sione e di divagazione ; non può dipendere che
da fattori passeggeri . Si tratta di un male for-
tunatamente curabile, si direbbe in medicina ,
purché naturalmente efficace e tempestivo si a
íl rimedio. Noi dobbiamo trovare questo ri-
medio . Qui, se Dio vuole, le differenze ideolo-
giche contano fino ad un certo punto . Siamo
soprattutto « uomini » davanti ad una spirata
e toccante commedia . I sorrisi di simpatia e
la stessa ilarità spontanea e schietta non co-
noscono generalmente sottintesi polemici, all o
stesso modo che hanno tutte lo stesso colore
le lacrime dì commozione. Ecco perché pi ù
di una volta (forse un poco farneticando) h o
sognato la riconciliazione degli spiriti de l
teatro. Del resto quel « Leone », di nome e di
fatto, che era Tolstoi l'aveva ben insegnato ,
anche lui . che l 'arte è destinata a creare la
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comunione tra gli uomini ; e penso che più
che mai il suo messaggio debba essere ascol-
tato .

Il mio discorso è finito . Incomincia ora ,
signor ministro, la sua grave e lunga fatica .
Indovino la sua obiezione : i fatti sono molt o
più difficili delle parole. Ma qui si tratta d i
alcune cose da salvare : cose di superiore im-
portanza. E sono da salvare non tanto per i l
prestigio del Governo o per l'amor proprio del
Parlamento, quanto per il vantaggio e la di-
gnità del paese e la consolazione dei migliori
cittadini . Ascolti, signor ministro, la voce e ,
più che la voce, il richiamo severo e respon-
sabile, del partito socialista italiano . (Applausi
a sinistra) .

PRESIDENTE. Non essendovi più iscritti
a parlare, dichiaro chiusa la discussione ge-
nerale, rinviando a domani le repliche de i
relatori e del Governo .

Annunzio di interrogazioni
e di una interpellanza .

PRESIDENTE . Si dia lettura delle interro-
gazioni e della interpellanza pervenute all a
Presidenza .

GUADALUPI, Segretario, legge :

Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e il mini-
stro degli affari esteri, per sapere se, pres o
atto della nuova situazione creatasi nel Medi o
Oriente dopo il vittorioso movimento di in -
dipendenza della Siria, non ritengano oppor-
tuno da parte del Governo italiano il ricono-
scimento ufficiale di questo Stato, del resto
già riconosciuto da altri Paesi del Medi o
Oriente, coi quali, come l'Egitto, l'Italia in -
trattiene rapporti amichevoli .

	

(4250)

	

« PACCIARDI » .

I sottoscritti chiedono d'interrogare i l
ministro della pubblica istruzione, per saper e
se non ritenga opportuno istituire una sezione
della sopraintendenza alle antichità a Nuoro ,
data l'importanza delle zone archeologiche e
dei monumenti sparsi nella provincia e la ne-
cessità sia di curarne la conservazione e, in
alcuni casi, la urgente restaurazione per evi-
tare che l'ulteriore abbandono ne determin i
il deterioramento o la distruzione, sia di va-
lorizzare un così cospicuo e interessante pa-
trimonio artistico .

	

(4251)

	

« PINNA, BERLINGUER, CONCAS » .

Interrogazioni a risposta scritta .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Pre-
sidente del Consiglio dei ministri e i ministr i
delle poste e telecomunicazioni e di grazi a
e giustizia, al fine di conoscere a quale titol o
si sia consentita la trasmissione televisiva d i
un'intervista concernente un noto process o
penale, che già troppo morbosa attenzione ha
suscitato nell'opinione pubblica .

L'interrogante chiede di sapere se si ri-
tiene che questa iniziativa, in cui un evidente
spirito pubblicitario si accoppia al tentativo
di influenzare pesantemente in un determi-
nato senso i futuri giudici d'appello, sia com-
patibile con le regole di correttezza e di ri-
serbo, cui deve conformarsi ogni aspetto d i
ciò che attiene all'esercizio della funzione giu-
diziaria e alle attività professionali collegate ,
e si concili, d'altro lato, col rispetto del prin-
cipio della parità dei diritti delle parti ne i
procedimenti giudiziari, regole e principi, che
soprattutto un ente di Stato non può ignorare
e disapplicare, senza dare un esempio alta -
mente diseducativo di decadente costume .

	

(20078)

	

« LUCIFREDI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se, quando ,
e in quale misura sarà posto rimedio alla spe-
requazione tra l'avvilente trattamento econo-
mico riservato al personale amministrativo
civile del Ministero dell'interno e il tratta -
mento economico, sensibilmente superiore ,
di cui giustamente godono altre categorie di
pubblici dipendenti .

« Come l'onorevole Remo Gaspari ebbe a
rammentare nella relazione presentata in sed e
di illustrazione del bilancio del Ministero del -
l'interno, per l 'esercizio 1960-61, i dipendenti
di tale Ministero fruivano, prima della ri-
forma. del 1923, di un trattamento economico
superiore a quello corrisposto, indistinta-

mente, a tutti gli altri dipendenti della pub-
blica amministrazione, in palese riconosci-

mento per le delicate e complesse responsa-
bilità connesse alle loro funzioni. Attual-

mente, la situazione sembra essersi capovolta ,

con grave pregiudizio per la serenità e per

la, stessa dignità dei dipendenti del Minister o
dell'interno, umiliati da una pesante infe-
riorità economica nei confronti dei loro col -

leghi operanti in altri dicasteri .

« Sembra, pertanto, indifferibile la neces-
sità di rendere, finalmente, giustizia a quest a
fedele, e pur tanto amareggiata categoria d i
benemeriti tutori dello Stato .

	

(20079)

	

« SPARAllI » .
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« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro del tesoro, per sapere se il Governo
ritiene giunto il momento di studiare l'oppor-
tunità di seguire l'esempio francese, introdu-
cendo una lira pesante, pari al valore da
100 lire attuali, sia per andare incontro all e
esigenze del commercio, sia per uniformar e
il valore della nostra unità monetaria a quel -
la degli altri paesi della C .E .E . ; e tutto ciò
senza alcun riferimento alle assurde voci, re-
centemente fatte circolare da ambienti stra-
nieri, di una rivalutazione della lira, che tutt i
gli italiani, unitamente al Governo, sono con-
cordi nel respingere .

	

(20080)

	

« PRETI » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro della difesa, per conoscere i motivi che
hanno indotto la Direzione generale di com-
missariato militare a modificare l'elenco del-
le aziende regolarmente iscritte da anni tra
i fornitori delle Forze armate, proprio alla
vigilia della gara fissata per il 29 settembre
1961, senza consentire almeno la possibilit à
materiale di un ricorso per eventuale revi-
sione .

« Ciò costituisce, da un lato, una ingiusti-
ficata limitazione per le aziende regolarment e
iscritte, alle quali viene negata la libertà d i
offrire a quel Commissariato, ritenuto, pe r
ragioni di lavoro, territorialmente più adatto ,
e, dall'altro lato, una restrizione alla normale
concorrenza contraria agli interessi dell o
Stato .

« La pretesa che ogni azienda debba di-
sporre di una determinata cubatura di im-
magazzinamento non è valida, sia perché non
esplicitamente prevista dal capitolato e si a
perché ogni gara è suddivisa in lotti di mode -
sto quantitativo, appunto per consentire ad
ogni industriale di regolarsi ed offrire il quan-
titativo che può fornire .

« L'interrogante chiede, altresì, di cono-
scere come verrà aggiudicato dalla Direzione
del commissariato militare di Roma il quan-
titativo riservato alle industrie del Sud, se-
condo la legge del 6 ottobre 1950, n. 835,
poiché le ditte invitate erano appena due .

	

(20081)

	

« COLITTO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscer e
se e quando saranno accolte le legittime istan-
ze dei 799 dipendenti statali che prestano l a
loro opera nelle biblioteche pubbliche gover-
native . Costoro, pur essendo adibiti a mansioni

estremamente delicate ed assorbenti, nonch é
di alta rilevanza sociale; pur essendo prepost i
alla custodia di un patrimonio prezioso, valu-
tabile in molte centinaia di miliardi, di al-
tissima produttività culturale – godono sol o
di modestissimi stipendi, insufficienti a ga-
rantire il minimo vitale (si parte da un mi-
nimo di 34 mila lire mensili per i custodi) ,
senza fruire (in difformità con la maggio-
ranza degli altri pubblici dipendenti) di al -
cuna indennità accessoria .

« L'agitazione di tale benemerita catego-
ria ha trovato larga, e solidale, eco nell a
stampa nazionale e nell'intero mondo dell a
cultura . Sarebbe invero doloroso che ulte-
riori scioperi, provocati dal procrastinato ac-
coglimento delle esigue rivendicazioni postu-
late, paralizzassero ancora la attività dell e
biblioteche governative, con grave danno per
gli studiosi e soprattutto per la gioventù .
Mentre tutte le Nazioni civili, tra cui l'Italia
ha il diritto di primeggiare, compiono ogni
sforzo per incrementare le pubbliche biblio-
teche, ed elevarne il numero dei frequenta -
tori, sarebbe assurdo mortificare ulterior-
mente le gloriose biblioteche italiane, sgo-
mentandone il personale e scoraggiandone i
frequentatori . In particolare, l ' interrogante
chiede di conoscere :

a) se, e quando, e in quale misura sarà
concesso, oltre a un tenue aumento dello sti-
pendio, un assegno personale ai funzionari e d
impiegati delle pubbliche biblioteche gover-
native, in analogia a quanto già equament e
disposto a favore di altri pubblici dipendenti ;

b) se non sia ritenuto improcrastinabile
un congruo aumento degli organici, obietti-
vamente inadeguati, a complementare van-
taggio del patrimonio bibliografico nazional e
e del progresso della cultura .

	

(20082)

	

« SPADAllI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per cono-
scere se non ritenga di emanare appropriat e
norme acciocché tutti i professori abilitati
(abilitazione didattica o per concorso) pos-
sono essere ammessi al beneficio della sola
prova orale per l'immissione in ruolo, pre-
vista dall'articolo 3 della legge 28 luglio 1961 ,
n . 831, estendendo così il beneficio medesim o
anche a quei professori che – pur provvist i
di abilitazione didattica – nell'anno scolastic o
1958-59 non prestavano servizio in Istituti sta -
tali, bensì in scuole legalmente riconosciute
dal Ministero della pubblica istruzione .

	

(20083)

	

« FODERARO » .
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« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro della pubblica istruzione, per conoscere
se non ritenga opportuno – in conseguenz a
della prevista soppressione dell ' istituto del -
l'incarico direttivo, per l'applicazione de l
nuovo stato giuridico del personale insegnante
nelle scuole elementari – di istituire un ruolo
nazionale in soprannumero del personale di-
rettivo delle scuole elementari, nel quale, pre-
vio concorso speciale per titoli, possano es-
sere immessi gli insegnanti elementari d i
ruolo forniti di diploma in vigilanza scola-
stica o di laurea in pedagogia, materie lette-
rarie o in lettere e filosofia, e che abbiano
esercitato per almeno un biennio l'incarico
direttivo, ai sensi del decreto-legge 4 giugn o
1944, n . 158, riportando la qualifica di ottimo
o distinto, con graduatoria ad esaurimento
e con diritto alla riserva di un terzo dei post i
vacanti all'atto della emanazione della invo-
cata norma, e di un quarto dei posti che an-
nualmente si renderanno vacanti .

	

(20084)

	

« FODERARO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dei lavori pubblici, per conoscere se ,
nel quadro della politica tracciata dal Go-
verno per lo sviluppa industriale della Cala
bria, intenda attuare un più completo pro-
gramma per porre in efficienza e valorizzar e
i porti già esistenti in quella regione, parti-
colarmente quelli di Reggio Calabria, Crotone ,
Vibo Valentia e Pizzo Calabro .

« L'interrogante si permette far present e
che appare evidente in una benintesa politica
di sviluppo industriale la preliminare messa
in efficienza di tutti i sistemi di trasporto, e
quindi anche di quelli marittimi .

	

(20085)

	

« FODERARO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per co-
noscere se non ritenga opportuno che per la
prossima campagna olivicola venga determi-
nato un prezzo di ammasso non inferiore all e
lire 50.000 al quintale per olio di oliva con
acidità base 5 gradi . Per conoscere, altresì ,
se non ravvisi l'opportunità di vietare, du-
rante il periodo di lavorazione e produzione ,
l'importazione di olii raffinati dall'estero, si a
d'oliva che di semi, permettendo solament e
– qualora le necessità nazionali lo richiedes-
sero – l ' importazione di olii lampanti di oliva
a campagna ultimata .

« L'interrogante si permette far present e
che le possibilità economiche e finanziarie dei
medi e dei piccoli olivicoltori non permettono

di attendere gli alti costi di produzione ch e
generalmente si verificano in tutti i settor i
del mercato nazionale ad ultimazione dell a
lavorazione, e che è quindi necessario fissare ,
fin dall'inizio della lavorazione, un prezzo d i
ammasso che sia remunerativo ed adeguato
ai costi, sempre crescenti, di produzione, e
che dia al piccolo e medio olivicoltore la si-
curezza di poter affrontare con serenità la
raccolta e la lavorazione delle olive . L'attual e
prezzo di ammasso di lire 40 .000 al quintale
per olio con acidità 5 gradi, non solo non è
remunerativo per gli olivicoltori, ma li co-
stringe, loro malgrado, non avendo altre pos-
sibilità di guadagno, a lavorare spesso sotto
costo e con gravi danni economici e finan-
ziari .

	

(20086)

	

« FODERARO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare i mi-
nistri della sanità e dei lavori pubblici, pe r
conoscere se, nel quadro della politica di in-
terventi tracciati dal Governo per la Cala-
bria, intendano procedere a stanziamenti di
carattere straordinario in favore di quella
regione, onde vengano migliorate le attrezza-
ture ospidaliere esistenti e costruiti nuovi
ospedali, che valgano a sopperire alla grav e
situazione esistente anche in tale campo .

	

(20087)

	

« FODERARO » .

« Il sottoscritto chiede d ' interrogare il mi-
nistro della marina mercantile, per sapere s e
non ritenga necessario ed opportuno promuo-
vere urgentemente un provvedimento legisla-
tivo ovvero, ove sufficente, amministrativo ,
che imponga alle navi cisterna il lavaggio e
degassaggio dopo la discarica nei porti ; e ciò
a tutela del patrimonio ittico, per la pulizia
delle acque sulle spiaggie, ed infine anche ne l
collettivo interesse economico e fiscale .

	

(20088)

	

« SCHIRATTI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il mi-
nistro dell'interno, per conoscere se non ri-
tenga necessario dare disposizioni al prefetto
di Pescara affinché convochi d'autorità a nor-
ma della legge comunale e provinciale, il Con-
siglio provinciale di Pescara per la discus-
sione del bilancio preventivo del 1961 .

« Tale convocazione è infatti da mesi con-
tinuamente dilazionata per motivi meramente
politici, che non possono sopraffare ulterior-
mente il rispetto delle norme amministrative
e delle garanzie democratiche .

(20089) « DELFINO » .
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Interpellanza .

« Il sottoscritto chiede di interpellare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere :

1°) con quali urgenti provvedimenti i l
Governo – nello spirito di un equo tratta -
mento verso tutti i cittadini della stessa patria ,
della cui unità si celebra il Centenario com e
di realtà operante e democratica – intende dar e
premuroso ascolto alla richiesta avanzata
dalle popolazioni di Cupello (Chieti) con pub-
blica composta manifestazione del giorno 8
ottobre 1961, oltre che dai numerosi comi-
tati locali, spesso guidati da sacerdoti, del
Vastese e 'del Teramano, tutti invocanti la
utilizzazione in loco del metano esistente ne i
giacimenti di Cupello e di Cellino Attanasio ;

2°) in particolare quali ostacoli ci siano
a che i provvedimenti adottati per il metano
di Ferrandina siano estesi alle zone di Vasto
e di Teramo, tanto come agevolazioni di carat-
tere fiscale, quanto come creazione di zone in-
dustriali anche in deroga alle vigenti dispo-
sizioni, secondo quanto si è fatto per la vall e
del Rasento ;

3°) se ci siano particolari difficoltà d i
principi economici nel riconoscere – di front e
alla artificiosità di certe iniziative di industria-
lizzazioni forzate e non sempre vitali – la fon-
damentale importanza che per lo svilupp o
economico abruzzese riveste l'utilizzazione de l
metano, quale risorsa locale naturale e quale
elemento di vaste applicazioni per una ver a
industrializzazione della regione ; o se tali dif-
ficoltà siano create dalla esigenza di rendere
più economiche le gestioni di industrie extra -
regionali, fatto che, se di per sé è spiegabile
in un quadro di interessi generali, nel caso
specifico è reso assolutamente ingiusto dall e
condizioni di drammatica inferiorità dell'eco-
nomia abruzzese-molisana ;

4°) per quali motivi non si sia ritenuto
di poter dare esito completo e positivo a d
atti ufficiali (interrogazioni, interpellanze ,
mozioni, interventi sui bilanci, proposte d i
legge) di parlamentari di tutte le parti poli-
tiche e in prima linea dei senatori e deputat i
della maggioranza governativa, i quali tutt i
– facendosi interpreti dello stato d'animo delle
popolazioni e per profonda coscienza dell a
propria responsabilità politica davanti al po-
polo ed agli ideali professati – dai vari mi-
nisteri da vari anni chiedono particolari prov-
vedimenti per un piano di interventi coordi-
nati, che valgano a rimuovere la regione dall a
situazione di depressione, che non si esagera

a dichiarare di dimensioni veramente par-
ticolari ;

5°) quali ostacoli ci siano a che il Go-
verno, se ritiene non sufficientemente moti -
vate le richieste abruzzesi e molisane, accert i
con propri organi d'indagine :

a) se sia vero che l ' Abruzzo e Molise ,
in tutte le graduatorie dei vari fenomeni eco-
nomici, si trovi al di sotto della Sicilia e dell a
Sardegna e vicinissimo al livello calabro -
lucano ;

b) se sia vero che il ritmo d'incre-
mento economico della regione nell'ultimo de-
cennio sia inferiore a quello stesso della Ca-
labria e della Lucania (con una punta mas-
sima nella lentezza di sviluppo per la pro-
vincia di Teramo) ;

c) se è vero che, mentre le altre region i
hanno dei particolari strumenti 'di propul-
sione, di carattere legislativo ed economico ,
questi mancano quasi 'del tutto nell'Abruzz o
e Molise, sì che ancora più sfavorevoli sono l e
prospettive previsionali per i prossimi anni ;

d) se è vero che – quale ulteriore di-
mostrazione della incapacità della regione a
nutrire i propri figli – sia l'unica fra le re-
gioni italiane che abbia la popolazione in di-
minuzione (carne risulta dagli ultimi annuar i
I .S .T.A.T.) ;

e) se è vero che si rende assolutamente
necessario ed urgente un intervento dello Sta-
to, tramite un suo organo unitario, per aiutar e
gli abruzzesi a superare i campanilismi e l e
visioni particolaristiche, con cui l'interpel-
lante amaramente sente che in Abruzzo s i
rendono di difficile o inadeguata soluzione i
problemi di fondo del rinnovamento delle
strutture sociali ed economiche della regione .
(988)

	

«SORGI » .

PRESIDENTE . Le interrogazioni ora lette
saranno iscritte all'ordine del giorno e svolt è
al loro turno, trasmettendosi ai ministri com-
petenti quelle per le quali si chiede la rispost a
scritta .

'Così pure l'interpellanza sarà iscritta al -
l ' ordine del giorno, qualora il Governo non v i
si opponga nel termine regolamentare .

La seduta termina alle 21,45 .

Ordine del giorno per le sedute di domani .

Alle ore 11 e 16,30 :

1 . — Seguito della discussione dei disegn i
di legge :

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero del turismo e dello spettacolo per
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l 'esercizio finanziario dal 1° luglio 1961 al
30 giugno 1962 (Approvato dal Senato) (3135 )
— Relatori : Borin e Gagliardi, per la maggio-
ranza; Liberatore e Viviani Luciana, di mi-
noranza ;

Stato di previsione della spesa del Mi-
nistero della pubblica istruzione per l'eserci-
zio finanziario dal 10 luglio 1961 al 30 giugno
1962 (2768) — Relatori: Limoni e Titomanlio
Vittoria .

2. — Discussione del disegno di legge :

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero della sanità per l'esercizio finanziari o
dal 1° luglio 1961 al 30 giugno 1962 (Appro-
vato dal Senato) (3116) — Relatori . Sorgi, per
la maggioranza ; Barbieri Orazio e Montanari
Otello, di minoranza .

3. — Discussione dei disegni di legge :

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac-
cordi tra l'Italia e la Somalia conclusi a Mo-
gadiscio il 1° luglio 1960 : a) Trattato di ami-
cizia con annesso Scambio di Note ; b) Con-
venzione consolare ; c) Accordo commerciale ,
di pagamento e di collaborazione economica
e tecnica con annesso Scambio di Note ; d) Ac-
cordo sui servizi aerei (Approvato dal Senato )
(3107) — Relatore : Vedovato ;

Ratifica ed esecuzione dei seguenti Ac-
cordi conclusi a Roma tra l ' Italia e San Ma-
rino il 20 dicembre 1960 : a) Accordo aggiun-
tivo alla Convenzione di amicizia e, di buo n
vicinato del 31 marzo 1939 e Scambio di Note ;
b) Convenzione finanziaria; c) Accordo in ma-
teria di risarcimento di danni di guerra (Ap-
provato dal Senato) (3151) — Relatore : Ve-
dovato ;

Ratifica ed esecuzione della Convenzione
tra la Repubblica italiana e la Repubblica d i
San Marino per il miglioramento delle comu-
nicazioni stradali tra i due Paesi, conclusa a
San Marino il 20 novembre 1958 (Approval o
dal Senato) (2870) — Relatore : Togni Giu-
seppe .

4. — Discussione del disegno di legge :

Disposizioni per favorire l'acquisizion e
di aree fabbricabili per l 'edilizia popolare
(547) — Relatore: Ripamonti ;

del disegno di legge :

Istituzione di una imposta sulle aree fab-
bricabili e modificazioni al testo unico per l a
finanza locale, approvato con regio decret o
14 settembre 1931, n . 1175 (589) ;

e delle proposte di legge :

CURTI AURELIO ed altri : Modificazioni
al testo unico delle leggi sulla finanza locale
14 settembre 1931, n . 1175, per l'applicazione
dei contributi di miglioria ; alla legge 17 ago -
sto 1942, n . 1150, per i piani regolatori parti-
colareggiati e nuove norme per glì indennizz i
ai proprietari soggetti ad esproprio per l'at-
tuazione dei piani medesimi (98) ;

NATOLI ed altri : Istituzione di una im-
posta annua sulle aree fabbricabili al fine di
favorire la costituzione di patrimoni comunal i
e il finanziamento dell 'edilizia popolare (212) ;

TERRAGNI : Istituzione di una imposta co-
munale sulle aree per il finanziamento di la-
vori pubblici (429) ;

PIERACCINI ed altri : Istituzione di una
imposta sulle aree fabbricabili (1516) ;

Relatore : Zugno .

5. — Votazione per la nomina di :

un membro effettivo in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva de l
Consiglio di Europa ;

sei membri supplenti in rappresentanz a
della Camera all'Assemblea consultiva del
Consiglio di Europa .

6. — Discussione dei disegni di legge:

Norme per la disciplina dei contributi e
delle prestazioni concernenti l'Ente nazionale
di previdenza e di assistenza per gli impie-
gati dell'agricoltura (E .N.P.A.I .A.) (Appro-
vato dal Senato) (2909) — Relatore : Bianchi
Fortunato ;

Assunzione a carico dello Stato di oner i
derivanti dalle gestioni di ammasso e di di-
stribuzione del grano di produzione nazional e
delle campagne 1954-55, 1955-56, 1956-57 e
1957-58, nonché dalla gestione di due milion i
di quintali di risone accantonati per cont o
dello Stato nella campagna 1954-55 (Appro-
vato dal Senato) (632) — Relatore : Vicentini ;

Nuova autorizzazione di spesa per la
concessione di sussidi statali per l'esecuzione
di opere ,di miglioramento fondiario (1222) --
Relatore : Franzo;

Modifiche all'ordinamento del Consigli o
di giustizia amministrativa per la Regione si-
ciliana (253) — Relatore : Lucifredi .

7. — Discussione delle proposte di legge :

Senatore MENGHI : Modifiche alla legge
15 febbraio 1949, n. 33, per agevolazioni tri-
butarie a favore di cooperative agricole e d
edilizie (Approvata dalla V Commissione per-
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manente del Senato) (1926) — Relatore: Pa-
trini ;

TROMBETTA e ALPINO : Valore della merce
esportata ai fini del calcolo dell'imposta sull a
entrata, da restituire ai sensi della legge 31 lu-
glio 1954, n. 570 (979) — Relatore : Vicentini ;

PENAllATO ed altri : Istituzione di un
congedo non retribuito a scopo culturale (237)
— Relatore : Buttè ;

CERRETI ALFONSO ed altri : Adeguamento
della carriera .dei provveditori agli studi a
quella degli ispettori centrali (1054) — Rela-
tore: Bertè ;

SERVELLO ed altri : Corruzione nell'eser-
cizio della professione sportiva (178) — Rela-
tore : Pennacchini ;

Tozzi CONDIVI : Modifica dell'articolo 8
del testo unico delle leggi per la composi-
zione ed elezione dei Consigli comunali e del -

l'articolo 7 della legge 8 marzo 1951, n . 122,
per la elezione dei Consigli provinciali, con-
cernenti la durata in carica dei Consigli stess i
(52) — Relatore : Bisantis .

8. — Seguito della discussione della pro -
posta di legge:

IOZZELLI : Modifica alla legge 8 marz o
1951, n. 122, recante norme per la elezione
dei Consigli provinciali (1274) — Relatore :
Bisantis .

IL DIRETTORE DELL'UFFICIO DEI RESOCONT I

Dott. VITTORIO FALZONE

TIPOGRAFIA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI




